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La vita pericolosa 
dei signori della guerra 

Haig 

Nella foto AP il luogo deirattentato (articolo a pagina 4) 

Haig, comandan-
te supremo delle forze 
NATO In Europa, ha cor-
so il rischio di fare la 
stessa fine di Carrero 
Bianco. Una mina aziona-
ta da un telecomando è 
esplosa poco dopo il pas-
saggio della sua macchi-
na. Il generale Haig è ri-
masto incolume, mentre 
due uomini della sua 
scorta sono stati feriti. 

Carlos 
LA BELLA, IL BRUTTO, IL CATTIVO. Anche 
le più grandi rivoluzioni hanno i loro aspet-
ti grotteschi. L'ayatollah Kalkali, che si 
proclama presidente dei tribunali rivolu-
zionari islamici ha annunciato di aver as-
soldato il terrorista Carlos (star del pron-
to intervento a pagamento, testa di cuoio 
ai soldo del miglior offerente, James Bond 
modello « di sinistra ») per uccidere lo 
scià. Evidentemente si teme che faccia ci-
lecca Farah Diba, cui era stata offerta la 
impunità se avesse risolto la questione 
Pahlevi (a pagina 4) 

Somoza 
Nonostante la ginnastica, ad Anastasio 

Somoza comincia a mancare 
l'ossigeno.. La sua sostituzione 

è stata richiesta da tutti i governi 
dei paesi del centro America, ed anche 

il progetto statunitense di lasciare, 
qualcuno dei suoi più fedeli collaboratori 

protetti da una forza militare 
di « pacificazione » incontra forti 

resistenze. La risposta del dittatore 
non si è fatta attendere: ieri si sono 

intensificati i bombardamenti sui 
quartieri popolari di Managua 

(articoli in pagina 4) 

SUL GlORNAtS DI DOMANI 

Ufi INTEBVEftITO DI IBùmmO SCIASCIA NEL DIBATTITO ATTUALE SU 
AMNISTIA E TERRORISMO 
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.tì̂ migìEQ'Si 
Controllo del traffico aereo 

Gli 'ufficiali di picchetto' dell'aria... 
chiudono le torri di controllo 

Un'altra tempesta si addensa stil trasporto aereo, dopo il 
blocco dei D C 1 0 e contempOTiMiearoente a l e incombenti difiScol-
tà per l'aumento del prezzo del c ferosene (il carburante avio-). 
E ' una tempesta che può bloccare tutto il traffico aereo sullo 
spazio nazionale: circa 800 controllori militari tìei traf f ico aereo 
sono pronti a jH-esentare le dimissionà entro giovedì se non sa-
ranno accolte le loro richieste. 

Chi sono à controìlori del traff ico, cosa fanno e cosa chie-
dono? 

Sconosciuti alila stragrande maggiOTanza del pubblico, anche 
di quello che si serve abitualmente del mezzo aereo, svolgono 
peraltro un 'lavoro indispensabile al ta-affico aereo: ccntrollanc 
gli aerei durante i loro spostamenti nello spazio nazionale, sono 
in continuo contatto con i piloti per assisterli e informarli nella 
condotta del volo, e , sc^rattutto, guidano gH aerej nelle fas i più 
delicate dell 'atterraggio e del decollo e nei tempi di attesa, a 
volte lunghi, e di sorvolo sugli aeroporti (quelli italiani peren-
nemente intasati). Scmo militari dipendono dall 'ITAV, l'Ispet-
torato telecomunicazioni e assistenza al volo del Ministero delia 
Difesa, sono quindi soggetti al la disciplina militare. I controllori 
veri e propri, che hanno cioè frequentato un corso per o t t e n n e 
questa qualifica (come si vedrà poi, non riconosciuta) sono cir-
c a 1600 : 730 ufficiali e 870 sottufficiali. Gli "assistenti controllo-
r i " che fanno, in pratica, lo stesso lavoro, sono 1300, quasi tut-
ti sottufficiali. Si è calcolato che nei '77 il volume d'affari «assi-
stito » dai controllori del vc^o, è stato di mille miliardi di l ire 
corrispondente a 400.000 ore di volo asss t i te . 

Dunque un lavoro indispensabile per la sicurezza dei volo 
per lo svolgimento del traspOTto aereo, con «n « fatturaot » da 
f a r e invidia a una grande industria. 

Ma in Italia i padroni, dell'aviazione e del trasporto aereo, 
miliatri 0 civili che siano, vogliono volare... con i fichi sec-
chi. P a r e incredibile ma questi lavoratori, esaltati retoricamen-
te nelle occasioni celebrative di regime, non hanno « stato giu-

ridico », cioè l a loro posizione iS lavOTo è praticamente inesi-
stente. 

EsistotK) come militari e, per esempio, sono tenuti a i s e -
vizi di « picchetto » e simili, previsti per ufficiali e sottufficiaM. 
Un rapporto d'impiego preoardo, per l 'esattezza una «specializ-
zazione temporanea ». Ma anche condizioni di lavoro insoste-
nibili. Gli organici sona insufficienti a garantire un traff ico 

in continuo aumento: ciò significa, in pratica, essere co-
stretti a «pirendere in c a r i c o » e a d assi^ea-e contemporanea-
mente suHo schermo rader (che è lo strunfénto ifwincipale di 
lavoro per i controUcai) una quantità di aerei e c c e s à v a e sop-
portare un carico di lavoro, misurabile in m m i ^ o di aerei, in-
compatibile con la sicurez2a dei volo. Ad esen^)io su Roma c ' è 
un movimento giornaliero di oltre mille aered. « Ecco perché » 
— dicono i controllori — « p e r evitare le collisioni tra aerei 
in volo, siamo costretti a f a r e m ò c c o l i >. I turni di lavoro scoio 
pesantissimi, con avvicendamenti di notte molto ravvicinati nel 
tempo, spesso quando si è «liberi >, si è di a r iserva », cioè 
sempre reperibili, a volte si è costretti a lavorare perfino es-
sendo malati. Per tutto questo: 400 mila lire c irca di retribu-
zione media mensile. Se si aggiunge c h e sullo spazio aereo ita-
liano la copertura radar è scarsissima e i l livello delie teleco-
municaziorà è scadentissimo, si può capare perché i controllori 
hanno perso la pazienza. L e richieste — avanzate fin dal '71 ^ 
sono precise ed elementari: riconoscimento giuridico, aumento 
degli organici, un salario jxù decente, turni meno gravosi ma, 
soprattutto, la civilizzazioiK del servizio. Dopo une prima ini-
ziativa di lotta, consistente nel rispetto rigoroso del regola-
mento — che ha già posto i l problema di una eventuale limi-
tiaz;ione del numero dei voli — , ora circa un migliaio di con-
trollori dal volo sono pronti a presentare le dimissioni dal ser-
vizio. L a prospettiva è il blocco del t r a f f i c o e «ed trasporto 
aereo. 

Pierandrea Palladino 

Firenze: coordinamento nazionale dei precari della scuola 

Bloccati gli scrutini e gli esami 
in 2500 scuole, ma... 

11 27 giornata nazionale di lotta con mobilitazioni regionali e pro-
vinciali, con una delegazione di massa a Roma, l precari di al-
cune Provincie, pur appoggiando la lotta, smettono il blocco 

Si è tenuto domenica a Fi-
renze, alla presenza di oltre 
600 compagni e compagne, in 
rappresentanza di 51 province, 
il coordinamento nazionale dei 
lavoratori, precari e disoccupa-
ti della scuola. Un movimento, 
quello dei precari, che sta te-
nendo col flato sospeso mini-
stri, dirigenti siroacali , opera-
tori turistici, ecc . ; un movi-
mento che sta bloccando a tut-
to oggi c irca 2.500 scuole in 
tutta Italia; un movimento che 
è stato attaccato frontalmente 
dalla stampa governativa e del-
la sinistra storica e quasi igno-
rato dai giornali di movimento. 

Ma chi sono questi precari, 
questa specie di U F O che 
stanno « rovinando » le vacan-
ze di milioni di italiani? Sono 
quei laureati, giovani e meno 
giovani, che vengono licenziati 
ogni anno alla fine dell'anno sco-
lastico, o fanno supplenze di 
pochi giorni o di pochi mesi; 
sono quei giovani laureati me-
ridionali che vengono a Berga-
mo, a Belluno e a Cortina D ' 
Ampezzo, che pr«idono in affit-
to una casa fino a tutto giu-
gno e poi devono tomarsené al 
sud, perché a luglio subentrano 
i turisti che pagano mezzo mi-
lione di affitto al mese; sono 

anche gli insegnanti stabilizza-
ti nel posto, o addirittur:a di 
ruolo da alcuni anni, che ''onc 
stanchi dei cedimenti e delle 
svendite sindacali sul salario, 
sul numero degli alunni per 
classe, sulla riforma della scuo-
la, e che hanno trovato in que-
sto movimento la possibilità di 
esprimere in modo organizzato 
la rabbia e la voglia di cam-
biare lo stato di cose presenti, 
nella scuola e fuori. Sembre-
rebbe a prima vista, una arma-
ta Brancaleone; eppure questo 
movimento ha saputo esprimere, 
in ormai oltre un mese di iol-
te, una tenuta, una chiarezza, 
una capacità <ii rispondere alle 
minacce del ministro Spadolini, 
dei provveditori, dei presidi, che 
pochi precedenti nel settore del 
pubblico impiego. Il precariato, 
come scelta strategica del pa-
dronato e del governo, come 
modo 01 essere e di funzionare 
di tutto il pubblico impiego, de-
ve essere abolito: questa è la 
parola d'ordine, al centro della 
lotta dei lavoratori precari del-
la scuola, che può aggregare in 
un futuro molto ravvicinato lar-
ghi settori, dagli ospedalieri, 
ai telegrafonici, e in genere a 
tutto il P.I . Domenica a Firen-
ze, la coscienza di ciò che si 

rappresenta oggi nello scontro 
di classe nel paese, era chia-
ra tra i compagni presenti : e 
questo al di là delle difficolfà 
con cui alcune province (quelle 
toscane, Bergamo, Novara, To-
rino e altre) devono misurarsi, 
e che hanno portato una deci-
na di queste alla cessazione dei 
blocco. 

Questi compagni, nel movi-
mento in cui dichiaravano l 'av-
veouta ripresa delle attività di 
scrutinio nelle loro prqvince, 
hanno riaffermato la piena ade-
sione al movimento e ai suoi 
obiettivi, e si sono detti pronti 
a riprendere la lotta, magari 
sotto altre forme. L a mozione 
finale, che prop«ie la continua-
zione della lotta e indice D 'SI 
una giornata naziMiale d'i scio-
pero e mobilitazione con ma-
nifestazioni regionali, provincia-
li e delegazione di massa a 
Roma, ha avuto l'adesione di 40 
province delle 51 presenti, men-
tre otto province (tra cui Pe-
rugia e alcune toscane) si sono 
pronunciate per un sciopero per 
il 23 che sanzioni la fine deU" 
agitazione e rimandi la ripresa 
della lotta a settembre. 

Mario di Padova 

Da oggi 
il gasolio 
costa di più 

Roma, 25 — da domani 
entra in vigore l 'aumento 
del gasolio. Riguarderà sia 
il gasolio da riscaldamen-
to, sia quello da autotra-
zione ed è probabile che 
v e r r à deciso dal C I P nel-

; la c i f r a di poco superiore 
' alle 25 lire. Oggi anche 

entra in vigore il provve-
dimento che stabilisce un 
Umite massimo di riforni-
mento alla frontiera, fis-
sato per le auto diesel a 
30 litri, per gli autocarri 
a 200 litri. In attesa dell' 
aumento, in numerose zo-
ne d'Italia è già venuto a 
mancare il gasolio. 

Ieri a Salerno la dire-
zione dei trasporti pubbli-
ci (ATACS) aveva dovuto 
sospendere i servizi degli 
autobus in città e provin-
cia. Oggi la stessa dire-
zione ha comunicato che 
il servizio potrà riprende-
re per tre giorni, dato che 
all 'azienda sono stati con-
segnati 30 mila litri di 
gasolio. In Lonnbardia tut-
ti i Qistributori sull'auto-
strada che va dalla rivie-
ra adriatica a Milano, so-
no a secco di gasolio. In 
Emilia Romagna la situa-
zione cambia di provincia 
in provincia: le province 
di Reggio Emilia, Modena 
e Ravenna sono quelle do-
ve si avvertono piij disagi. 

Milano: 
continua 
la farsa 
al processo 
Franceschi 

Mario Capanna mentre de-
pone ieri mattina al tribuna-
le di Milano. 

Milano, 25 — Tra menzo-
gne, « non ricordo » e palesi 
contraddizioni continua a tra-
scinarsi il processo agli assas-
sini del compagno Roberto 
Franceschi , ucciso il 23 gen-
naio del '73 davanti aU'Uni-
versità « Bocconi ». L'udienza di 
oggi si è aperta con la de-
posizione dell'ispettore capo 
della P S Giovanni Toto che 
collaborò con il capo della po-
lizia Angelo Vicari alla rico-
struzione dei fatti. L'avvocato 
Pecorella, di parte civile, ha 
chiesto al teste se dalle indi-
cazioni di quei giorni già e-
mergeva il sospetto che quella 
sera avessero sparato anche 
persone in abiti civih: <No> 
ha risposto il dottor Toto «as-
solutamente ». Ma all'incalzare 
del l ' awocato Pecorella che 
chiedeva «quali motivi c'erano 
per dubitare che la segnala-
zione del questore non fosse 
precisa » si è ritenuto in di-
ritto di rispondere soltanto: 
«Non lo so. non sono in grado 
di dirlo». Subito dopo è stato 
interrogato l'agente Giacomo 
Passaf iume, arrivato sul f»" 
sto dopo la fine de^li «scon-
tri », che dichiarò di aver vi-
sto un b r i g a d i e r e raccogliere 
alcuni bossoli. E ' stato inter-
rogato anche Mario Capann®, 
allora leader del Movimento 
Studentesco in cui militava Bo; 
berto. non presente anche 
in quell'episodio, che incontro 
poi nel giorni successivi il Q"®" 
store di Milano, Alitto Bonan-
no. che ammise che la poli»® 
a v e v a fatto uso deUe anni 
aggiungendo: « m a stavolta «a-

remo i nomi dei r e s p o n s a b i l i » -

la testimonianza di Capanna e 
durata pochi minuti, quinffl 
ripresa la sfi lata dei vari 
genti. In questo processo 
Corte dovrebbe risolvere 
questione di particolare ffli^" 
tanza » relativa alle imputaziom 
d i o m i c i d i o p r e t e r i n t e n z i o n a l e 

contestata contemporaneamem 
a due agenti: Gallo e P u g 
si. Entrambi sono accusati x 
lo stesso reato ma soltan^ 
uno dei due, o al 
una terza persona che potre ^^ 
aver sparato con l'arnia 
Galla, è responsabi le . 
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Ritornati da Padova i giudici hanno». 

nuovamente interrogato 
Pino Nicotri 

Imminente ricognizione degli Inquirenti per la verifica dell'alibi 
di Toni Negri. Sul giornale di domani pubblicheremo integralmen-
te una lettera di Emilio Vesce « imputato minore » dell'inchiesta 
sull'Autonomia. Incriminati 11 direttore della "Repubblica" Scal-
fari e il giornalista Coppola per diffusione di notizie false. 

Roma, 26 — Dopo oltre un me-
se di pausa, i giudici che se-
guono l'inchiesta contro l'Auto-
nomia Operaia, hanno creduto 
opportuno interrogare una secon 
da volta il giornalista del Mat-
tino di Padova, Giuseppe Nico-
tri. La decisione è stata così 
motivata dal giudice istruttore 
D'Angelo: « per informare l'im-
putato del punto in cui è arri-
vata l'inchiesta nei suoi confron-
ti». 

Durante l'interrogatorio, (ini-
ziato intomo alle ore 17 e che 
per motivi di tempo non riu-
sciamo quindi a riportare) il 
giudice D'Angelo contesterà Ni-
cotri le discordanze riscontrate 
tra l'alibi reso durante il primo 
interrogatorio e le deposizioni 
rese dai testimoni citati dal-
l'ini{»rtato stesso. Come è ormai 
noto, Nicotri oltre ad essere 

I accusato di partecipazione a 
i banda armata, è anche sospet-

tato di essere il sedicente «prof 
Nicolai», colui che il 9 maggio 
telefonò a Eleonora Moro, an-
nunciando che l'esecuzione di 
Aldo Moro era già avvenuta. 

A sua discolpa Nicotri affer-
mò che il 9 maggio non si sa-
rebbe trovato a Roma ma a 
Padova e precisamente nei lo-
cali della redazione del Mat-
tino. 

La contraddizione che secon-
do gii inquirenti sarebbe emer-
ga. tra l'imputato e i suoi te-

sti di difesa, sarebbe nell'ora-
rio di presenza al giornale: Ni-
cotri affermò che già dalla mat 
tina del 9 maggio si trovava 
nella redazione mentre il diret-
tore e altri redattori hanno as-
serito di aver visto arrivare il 
loro collega intomo alle prime 
ore del pomeriggio. 

Secondo il magistrato questo 
nuovo elemento non prova nul-
la sulla colpevolezza o sull'in-
nocenza di Nicotri, « bisogna 
aspettare anche l'esito delle pe-
rizie foniche che si stanno svol-
gendo nel Michigan». 

Sul caso c'è da registrare un 
articolo apparso sull'ultimo nu-
mero del settimanale « Pano-
rama », in cui si dà quasi per 
certa e imminente la scarcera-
zione del giornalista. Nell'arti-
colo infatti si afferma che la 
voce del « prof. Nicolai » ap-
parterrebbe — secondo la Di-
gos e anche secondo i magi-
strati — al presunto brigatista 
Valerio Morucci arrestato il 29 
maggio scorso nell'appartamen-
to di viale Giulio Cesare. 

Sempre sul fronte dell'inchie-
sta sull'Autonomia Operaia, i 
magistrati hanno annunciato che 
nei prossimi giorni (senza spe-
cificarne la data precisa), va-
gheranno anche l'alibi reso da 
Toni Negri per la giornata del 
16 marzo 1978 (giorno del ra-
pimento di Moro); per quel gior 
no Negri affermò di trovarsi a 

Parigi; un testimone dell'accu-
sa invece nei giorni scorsi af-
fermò di averlo visto a Roma. 
« A questo punto — ha detto 
un magistrato — si rende ne-
cessario ascoltare i testi citati 
dall'imputato ». E' in previsio-
ne quindi o una trasferta a 
Parigi dei magistrati, oppure 
una convocazione a Roma dei 
testi in favore di Negri. 

Nel frattempo sull'inchiesta 
« Moro - Metropoli - Pipemo -
PSI », i giudici romani hanno 
aperto un procedimento nei con-
fronti del direttore del quoti-
diano Repubblica. Sono stati de-
nunciati il direttore Eugenio 
Scalfari e il suo redattore giu-
diziario Franco Coppola. Re-
pubblica pubblicò la notizia del-
l'apertura di un'inchiesta nei 
confronti dei socialisti, parlò 
di telefoni di deputati che sa-
rebbero stati messi sotto con-
trollo dagli inquirenti. 

Tutte notizie che l'Ufficio 
Istruzione giorni f a smenti con 
un comunicato stampa. Nei pros 
simi giorni il giudice Armati, 
a cui è stato affidato il caso, 
interrogherà i due giornalisti. 
Per gli stessi motivi sono stati 
ascoltati dai magistrati, senza 
però aprire nessun procedime-
to nei loro confronti, alcuni gior 
nalisti dei quotidiani Paese Se-
ra, Coriere della Sera, Messag-
gero. 

-nenica scorsa in occasione della « giorata internazionale gay » numerosi omoses-
spagnoli, uomini e donne, hanno sfilato in corteo per le vie.di Barcellona « con-

° »«te le norme che reprimono la sessualità ». (Telefoto A.P.) 

"Claudio 
M inetti 
è infermo 
di mente" 

Roma, 25 — « Gaudio Mi-
netti, al momento dei fatti per 
cui è processato, si trovava, per 
infermità, in tale stato di men-
te da escludere la sua capa-
cità di intendere e di vole-
re ». Così, sta scritto in fon-
do alla pagina 16 della rela-
zione di perizia dei professori 
Bonfiglio, Castriota e Ferra-
cuti sulla persona di Claudio 
Minetti, 27 armi, che la sera 
del 19 aprile scorso uccise con 
due coltellate il militante del 
PCI Ciro Principessa, di 20 
anni, dopo essere entrato nella 
sezione di quel partito a Tor-
pignattara ed essersi impos-
sessato di un libro della bi-
blioteca. 
L'incarico ai periti era stato 
affidato dal presidente Seintia-
pichi il 25 maggio ed aveva 
comportato la sospensione del 
dibattimento in attesa della ri-
sposta degU esperti. Essi sono 
stati affiancati nel loro la-
voro dai consulenti di parte 
prof. Fontanesi (difesa) e De 
Vincentiis (parte civile). Nella 
relazione depositata ieri^ mat-
tina si rifà la storia del de-
corso della malattia di Mi-
netti, dei suoi ricoveri in cli-
niche pisichiatriche e manico-
mi criminali. Si apprende così 
che quando frequentava le 
scuole presso collegi per or-
fani (il padre morì nel '63) Mi-
netti si sarebbe mostrato «ner-
voso» e a suo dire « sarebbe 
stato sottoposto più volte a 
docce fredde a scopo sedati-
vo ». Si fanno risalire i pri-
mi sintomi della malattia men-
tale all'epoca del servizio mi-
litare (« sofferse di disturbi 
neur(^sichiatrici per i quali 
fu inviato due volte in re-
parti psichitarici: una volta 
perché aveva effettuato un 
tentativo di suicidio ferendosi 
i polsi con una lametta da 
barba, una seconda volta per-
ché aveva iniziato uno sciope-
ro della fame»). Nel '76 il 
ricovero, per un mese e mezzo, 
presso la casa di cura* «La 
residenza il Parco», da dove 
fu dimesso con diagnosi di 
schizofrenia e terapie con psi-
cofarmaci. Ancora nel "76 l'ar-
resto per il furto, avvenuto tre 
anni prima, di un motorino, le 
visite mediche in carcere, un 
secondo tentativo di suicidio 
con taglio dei polsi, la so-
spensione di quel processo e 
la nomina di un perito che 
cosi concluse: «Minetti Gau-
dio al momento dei fatti era 
grandemente scemato nella sua 
capacità di intendere e di vo-
lere ». Su questa base il tri-
bunale dispose il trasferimento 
di Minetti al manicomio giudi-
ziario di Aversa, dove rimase 
dal maggio al luglio del 1977. 

Illustrati anche dei pareri 
opposti sullo stato mentale di 
Minetti (i medici di Aversa 
lo giudicarono affetto solo da 
una «sindrome marginale»; 
una successiva perizia nel '77 
lo ritenne « capace di inten-
dere e di volere»), gli esperti 
concludono che « la reazione 
omicida del Minetti (quando 
uccise Principessa, ndr) ha le 
inequivocabili caratteristiche di 
una azione non pensata e non 
voluta ». 

Contratti 
A Mirafiori 
si discute 
se occupare 

Torino, 25 — Sotto un caldo 
asfissiante si sono svolte le as-
semblee del primo turao (nor-
male ed impiegati) alla Fiat-
Mirafiori. La tensione accumu-
lata in queste settimane e la 
presenza dei segretari naziona-
li dell'FLM hanno contribuito 
a rendere massiccia ed attenta 
la partecipazione di operai e 
delegati. 

I dirigenti sindacali hanno 
fatto il punto sulla situazione 
contrattuale, dopodiché hanno 
preso la parola i membri del 
consiglio di fabbrica e qualche 
operaio. 

Nel corso della discussione è 
stato pili volte ribadito il rifiu-
to di compromessi sulle contro-
proposte della Federmeccanica 
in tema di inquadramento uni-
co; in particolare è stata re-
spinta la richiesta di blocco del 
passaggio di categoria per al-
cune aree di produzione e di li-
nea. 

Tra coloro che hanno parla-
to, alcuni hanno proposto una 
maggiore e più incisiva artico-
lazione delle ore di sciopero, 
mentre è stata ventilata la pos-
sibilità di occupare in questi 
giorni la palazzina degli uffici 
di Corso Marconi, e il Centro 
di Elaborazione dati dove è in 
funzione il Calcolatore Elettro-
nico. 

Mentré scriviamo è in corso 
un incontro f ra le parti e il 
Ministro Scotti all'Intersind di 
Roma, e non sono ancora ter-
minate le assemblee del secon-
do turno alla Fiat-Mirafiori. 

Cagliari: 
netturbino 

resta schiacciato 
da un automezzo 

Cagliari, 25 — Un gravissimo 
incidente sul lavoro è accada 
to stamattina ad Ussana un pae 
se a poco più di 20 chilometri 
dal capoluogo. Un netturbino di 
52 anni. Cesare Onnis, è rima-
sto ucciso, schiacciato dall'au 
tomezzo adibito alla raccolta di 
rifiuti con cui stava lavorando 

L'incidente è avvenuto, men-
tre rOnnis, stava effettuando 
assieme ad altri suoi compagni 
la raccolta dei sacchetti di im-
mondizie, caricandole sul ca-
mion-maceratore. Per cause 
non ancora accertate, l'operaio 
è rimasto travolto dall'automez 
zo in movimento. 

La magistratura ha aperto 
un'inchiesta. 

I nostri numeri di te-
lefono che funzionano 
sono: per dettare e 
registrare 06-5758371; 
per brevi comunica-
zioni 06-5741835. 
Redazione milanese : 
02-8399150; Redazione 
torinese: 011-835695. 
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L'attentato ad Haig 

Dove osano 
le aquile 

Casteau, (Belgio), 25 — Il ge-nerale Alexander Haig, coman-dante snpremo delle forze del-la NATO in Europa, è sfuggito oggi, miracolosamente ad un at-tentato. Una mina terrestre te-lecomandata è esplosa alle 8,30 di stamane sulla strada cte va dall'abitazione del generale Haig all'ufficio del quartier genera-le della NATO in Europa, po-chi minuti dopo, informa un comunicato della NATO, il tran-sito della Mercedes nera di Haig. Due agenti della scorta, che seguivano da vicino Haig su un'altra vettura, sono rima-sti feriti non gravemente. 
Con ogni probabilità è stato 

un leggero ritardo nel mecca-
nismo di innesco della poten-
tissima bomba, o un errore di 
coloro che a distanza ne con-
trollavano l'esplosione, a salva-

li generale Haig aveva as-
sunto la direzione delle forze 
NATO in Europa nel dicembre 
del '74, e prossima è la scaden-
te la vita del generale, 
za del suo mandato, fissata al 
primo luglio prossimo. La sua 
nota abilità diplomatica fa si 
che molti comemntatori ameri-
cani ritengano prossimo un suo 
passaggio in grande stile alla 
politica. 

Sembra che alcmii funzionari del Dipartimento dì Stato ame-ricano usino riferirsi al gene-rale come al « vice-presidente Haig ». Come comandante delle for-ze NATO in Europa, Haig ha sempre appogiato le scelte del-l'amministrazione Carter mo-strando, però, il volto più duro e deciso di « militare ». Quando Carter decise dì bloccare la produzione della bomba al neu-trone (decisione peraltro espres sa in termini molto ambigui), il generale commentò che « in ogni caso » il problema era « quello delle capacità di inter-vento locali, nucleari e conven-zionali » degli USA e recente-mente ha escluso l'opportunità di interventi mUitarl diretti nel-nele zone di crisi. Ad una domanda dell'intervi-statore dì « Newsweek » (sul nu-mero di due settimane fa) sui suoi progetti futuri ha risposto: « ... l'America deve chiarifica-re la sua posizione di fronte alle sfide che ci vengono po-ste». Il gen. Haig è un uomo ambizioso: è molto in alto e sembra intenzionato a rimaner-ci. Ma stamattina, in Belgio, ha rischiato di andare molto più in alto dì quanto possa sperare. 

Nicaragua 

No, ai "gorilas 
e ai marines 

99 

Clamorosa sconfitta degli USA alla riunione dell'OSA: la maggioranza dei paesi lati-no-americani respingono il pia-no proposto dal segretario di stato Varice ed approvano la risoluzione dei paesi del Patto Andino. La lotta del popolo del Nicaragua ha avuto un primo grande risultato, quello di far venire alla luce e di compattare uno schieramento che va dal Messico al Costa-rica, al Panama, ai Paesi del Patto Andino non più disponi-bili a salvaguardare gli inie-teressi degli USA, a sostenere manovre come quella di « sal-vare il somozismo senza So-moza ». Gli stati latino-ame-ricani che hanno approvato la risoluzione hanno detto un chiaro no all'intervento dei -ma-rines nella regione. 
L'America di Carter ha sco-

perto la barbarie assistendo 
per televisione all' assassinio 
« incomprensibile, disumano * di 
un compatriota bianco e gior-
nalista, ucciso dalla guardia 
di Somoza. Ma questo atto non 
è che l'espressione di un re-
gime basato sull'oppressione, il 
terrore, la cancellazione del-
l'uomo; regima creato voluto 
e sostenuto dagli Stati Viàti 

per 45 anni, con forti appoggi all'interno del Congresso. 
Al movimento popolare che con fatica sta delineandosi in America Latina, movimento che oggi si ricostituisce puntando sul ristabilimento dei diritti umani e il diritto dei popoli all'autodeterminazione, non ba-stano più i giochi dei busso-lotti. il tentativo di sostituire i dittatori con uomini di paglia travestiti da democratici. Que-sto ha detto padre Miguel d' Escoto membro del governo provvisorio sandinista: « I Ni-caraguensi non sono né idioti né ritardati mentali e non sono più disponibili a vedere violati i loro diritti, dopo essere quasi riusciti a sbarazzarsi di So-moza ». Se gli USA vogliono intervenire, che usino la loro annunciata forza di pronto in-tervento, non si nascondano sot-to la bandiera dell'OSA. 
Dopo le elezioni in Ecuador, l'amnistia' ai prigionieri poli-tici in Venezuela e Santo Do-mingo, a luglio ci saranno ele-zioni in Messico e in Bolivia dove son legali anche i partiti di sinistra. La strada è lunga, piena di contraddizioni, ma c'è la possibilità che si prosegua in questa direzione. 

Claudio B. 

Una valanga di fuoco sui 
quartieri di Managua 
La risposta di Somoza alla risoluzione dell'OSA si è avuta 
stanotte quando una valanga di fuoco, bombardamentf 
aerei e di artiglieria, si è rovesciata sui quartieri popo-
lari di Managua. Non si conosce il bilancio di questa 
offensiva, ma si ritiene clie sia jjiù grave di quella di 
Sabato che aveva fatto centinaia di vittime tra popolazio-
ne civile. Nella zona di frontiera con il Costarica tutto 
pare indicare una prossima offensiva del FSLN, (dice 
Ei Pays), le forze sandiniste sono un autentico esercito 
organizzato, 1500 uomini perfettamente armati, quello 
che colpisce è ia giovane età dei combattenti di cui il 
40 per cento donne. 

OPEC: PETROLIO PIÙ' CARO 
Si apre oggi a Ginevra la conferenza dell'OPEC, l'orga-nizzazione dei paesi produttori di petrolio. Che un aumento del prezzo del greggio venga deci-so è fuori discussione: si trat-terà di vederne l'entità. Si par-la di 20 dollari al barile (circa 160 litri) da parte dei più ac-cesi, si replica con i 18 della moderata Arabia Saudita, dai 14,55 attuali. 
Già quasi tutti i principali membri dell'OPEC hanno au-mentato unilateralmente i loro prezzi, mentre sul mercato li-bero, denominato « a pronti », slamo a livelli stellari. All'ori-gine della sequela di aumenti la scarsità del greggio sui mer-cati internazionali e la volontà 

di alcuni paesi, sopratutto del-
l'Africa e dell'America Latina 
di ritornare all'uso politico del 
petrolio già sperimentato con 
qualche successo dagli arabi 
durante la crisi mediorientale 
del 1973. 

In testa alla graduatoria dei 
recenti aumenti sono Libia, Ni-
geria ed Algeria, i cui prezzi 
sono già attestati sui 20 dol-
lari seguiti a ruota da Messi-
co, Venezuela e produttori del 
Grolfo Persico. Sulle decisioni 
di Ginevra peserà la valutazio-
ne che l'OPEC darà della ri-
soluzione dei 9 europei: infatti, 
se da un lato a Strasburgo è 
stato deciso il « congelamento & 
dei consumi a livelli del '73 

L'AYATOLLAH INGAGGIA CARLOS 
L'ayatollah Sadegh Khalkhali è, con ogni probabilità, poco più che un buffone. H suo pri-mo exploit, che risale circa alla metà di maggio, susci-tò un gran clamore: era la con-danna a morte in contumacia dell'ex scià e di tutta la sua famiglia, figli e cugini di quar-to grado compresi. Chi dava a Khalkhali l'autorità di pren-dere una simile decisione? Se-condo Khalkhali stesso la sua carica di « presidente supre-mo» dei tribunali islamici. Il giorno seguente il ministro de-gli esteri del governo irania-no, Yahzdi, uno dei più stret-ti collaboratori di Khomeini, dichiarò alla stampa iraniana che l'ayatollah non era nè 

presidente dei tribunali, né membro del « Consiglio della Rivoluzione ». Il giorno dopo la replica sdegnata di Khal-khali. n giorno dopo ancora, un'altra dichiarazione alla stampa del solito Khalkhali: « Mi sono dimesso da presi-dente dei tribunali, ma da oggi dirigo l'organizzazione (integra-lista, n.d.r.) dei feddayn isla-mici ». Da allora il Nostro ha continuato; ogni giorno dichia-razioni «il Gommando è par-tito », « la sentenza verrà ese-guita» e cosi vìa. Ora. l'ulti-ma, con la quale Khalkhali af-ferma di aver assoldato il mi-glioB assassinio del mondo, il fa-migerato Carlos », per l'esecu-zione della famiglia Pahlevi. 

Carter - OSA 

La 
rivolta 

dei 
figli 

Come una ribellione fra genitori ed adolescenti. Così appare la conó'otta dell'OSA rispetto alla pro-posta di intervenire degli Stati Uniti d'America per porre fine alla guerra ci-vile in corso in Nicaragua. 
I membri del Patto An-dino, i figli più disobbe-dienti della gran famiglia dell'OSA, sono stati i pri-mi a non accettare la pro-posta del presidente Car-ter GÌ intervenire con un coipo di pace. E di que-sta posizione il resto dei membri dell'OSA ha do-vuto prendere atto, obbli-gando quindi gli Stati Uni-ti ad accettare i consigli del Patto Andino: 1) sosti-tuzione immediata e cefl-nitiva di Somoza; 2) for-mazione di un governo democratico che rifletta la libera volontà popola-re; 3) garanzia a tutti del rispetto dei diritti dell'uo-mo; 4) libere elezioni. 
E' questa la prima vol-ta dalla nascita dell'orga-nizzazione degli stati anie-rtcani che gli stessi mem-bri dell'organizzazicme non accettino i consigli e le incacazioni dello Zio Sam. Sono ormai lontani i tempi in cui Kennedy creò TOSA per frenare e imporre il blocco ecoco-mico a Cuba. E appare lontana anche quella for-mula inventata dall'OSA nel '65: quando per inva-dere e soffocare la ribel-lione di Santo Domingo, si inventò un corpo di pa-cificazione ben utilizzato dall'allora presidente Lyn-don Jhonson. 
Sembrerebbe quasi che i paesi del Patto Andino stiano facendo valere le promesse che Carter fece ai tempi cui sì inseaiò alla Casa Bianca: quan-do sfornava parole su pa-role sul rispetto dei dirit; ti umani e del principio di autodeterminazione. Quat-tro mesi fa il governo messicano riceveva Jimmy Carter con una freddala mai vista prima, e lo ob-bligava ad accettare f condizioni da esso poste per l'acquisto del petroLo azteco: Jimmy ó'ovette ac-consentire a tutte le ri-chieste del messicani sû  prezzo del greggio e sui tasso d'importazione. 
Ancora più vicini. Qual-che settimana fa gli hanno riconosciuto dopo lunghe trattative, la s^ vranità del governo di nama sul controUo del ca-nale. 
Per Carter è f o r ^ ^ 

rivato il momento i minciar a dar cr^ito f ' consigli dei figlioli 
sua Grande Famigha. 

MUton Lee 
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Racconti tremendi 
di mare e di costa 
Peste bubbonica, cannibalismo, pirati: 
sembra una storia dell'ottocento, invece è 
la realtà di questi giorni per centinaia di 
migliaia di profuglii indocinesi 
Intanto 40.000 profughi cambogiani rimpa-
triati a forza, due settimane fa dal gover-
no tailandese, riscliiano di morire di fame 
e di sete 

Nell'isola di Palau circa 10 
mila profughi d'ai Vietnam ri-
schiano di essere colpiti da un' 
epidemia di peste bubbonica: le 
autorità malesi hanni inviato dei 
medici ad accertarsi della si-
tuazione sanitaria nell'isola. I 
medici hanno prelevato cam-
pioni di sangue per le analisi 
hanno fornito l'antióbto alla ter-
ribile malattia: una nave cari-
ca di gatti per far strage dei 
topi che infestano l'isola. Si 

: chiama medicina preventiva. Al-
cuni giornali parlano di casi 

' di cannibalismo verificatisi in 
alcuni campi profughi. Quelli 
che ancora vagano sulle loro 
fragili imbarcazioni per i mari 
del sud rischiano, f ra le tante 
morti possibili, di venire colati 
a picco dai pirati. Non saran-

no più i trigotti della Male-
sia, ma ci sono ancora. La 
guardia costiera della Marina 
Malese continua a respingere 
le barche dei profughi che ten-
tano di approdare ed in alcuni 
casi lo fanno in modo da risol-
vere il problema alla radice: 
trascinando con le loro motove-
dette le scassate imbarcazioni 
cariche all'inverosimile di uo-
mini, aonne e bambini al mas-
simo della velocità finché lo 
scafo non si sfascia ed i pro-
fughi affogano. 

Barbari questi malesi, ma non 
più dei governi occidentali. Il 
Vietnam ha annimciato che sta 
provvedendo a frenare decisa-
mente l'esodo, fino ad ieri in-
coraggiato in ogni modo. Ma ci 
tiene a precisare ancora ima 

In un campo profughi in Malesia. (Foto A.P.) 

volta che la colpa è tutta celi' 
imperialismo americano e degli 
agenti filo-cinesi che operano 
all'interno del paese: sono que-
sti ultimi che incitano gli hoa 
a partire in massa. Come se 
quelli che ogni giorno preferi-
scono affidarsi al mare piuttosto 
che al lavoro forzato nelle «nuo-
ve zone economiche » fossero 
tutti solo vietnamiti di origine 

cinese. Non è così anche se in molti preferiscono ridurre il problema dei profughi ad una questione razziale, e si spreca la retorica sugli « ebrei dell' Asia 3>. 
E mentre tutta l'attenzione mondiale era accentrata sul dramma cei profughi vietnami-ti, il governo tailandese in tut-ta tranquillità ha potuto rispe-

dire 40 mila rifugiati cambo-
giani oltre frontiera. Adesso 
questi 40 mila sono ammassati 
vicino a Preah V^ihear, dove c'è 
un tempo Khmer del dodicesimo 
secolo, in una zona ricoperta 
di foreste ed inaccessibile, sen-
za cibo né acqua. Per soprav-
vivere sono costretti a mangia-
re le foglie degli alberi e a 
bere l'acqua delle pozzanghere. 

"Quello che stiamo 
facendo per I profughi 99 

Milano, 25 — Quando andava 
in giro per l'Italia a racconta-
re quello che succedeva nel 
Vietnam, dopo la fine della 
guerra, non aveva certo la vita 
tranquilla. Come quella volta a 
Crema, un anno e mezzo fa, 
quando sul muro di fronte al 
posto dove doveva parlare tro-

vo una scritta ad accoglierlo: 
^neddo sei un fascista. Oppure 
quell'altra volta a Torino, quan-

tagliarono la pompa di ali-
mentazione della benzina della 

cinquecento. Mi racconta-
•lUeste cose in mezzo ad una 
conversazione che abbiamo avu-
^ nel suo ufficio, presso il 
f'i-wE di Milano, la sede dell' 
«Ututo di Missioni Estere. Pie-
cL è un sacerdote che 
«wosce molto bene U Vietnam. 

®tato Varie volte, durante e 
jwpo la guerra, e non può cer-

essere considerato un no-
'^gico del vecchio regime. Ep-

non pochi rifiutavano di 
«^citare e di discutere quando 
^^mentava quello che succe-
unh Vietnam finalmente 

quando insisteva perché 
Od ri atto che il fenome-

«eu esodo di massa. deUa fu-

ga disperata dal paese, a tutti 
i costi, era una tragedia nuo-
va per la già spaventosa storia 
del Vietnam moderno. Se nean-
che durante la guerra la gente 
aveva preferito la fuga, che co-
sa stava succedendo in quel 
paese per costrmgere centinaia 
di migliaia di persone a sceglie-
re una strada così rischiosa, 
che cosa aveva convinto a que-
sta decisione persone che aveva-
no accolto con speranza la riu-
nificazione del paese e la fine 
delle ostilità? 

Con padre Gheddo, oggi, non 
parliamo di questo il problema, 
dice, non è più quello della do-
cumentazione. Il problema è 
quello di fare presto sui due 
piani decisivi. Quello deU'aiuto 
e della collaborazione dei citta-
dini privati, e quello dell'inter-
vento dello stato. 

« Pensare di affrontare il pro-blema senza il sostegno degli or-ganismi pubblici è irrealistìco. Se lo Stato italiano si impe-gnasse ad accogliere 50 mila profughi vietnamiti, anche i go-verni come la Malesia avrebbe-ro meno difficoltà ad ospitare i profughi in transito. Da que-sto punto di vista ci sono se-gni incoraggianti. L'incontro che abbiamo avuto con la presiden-aa del consiglio, la riunione che sì è svolta alla fine della scorsa settimana per Iniziativa del sin-daco di Milano tra tutti i sin-daci delle grandi città del nord, hanno mostrato la disponibiUtà a rimuovere gli ostacoli che ci sono. Insomma il numero di SO mila può diventare reale ». 
Naturalmente nessuno si na-

sconde le difficoltà che tutta 
l'operazione comporta. Deve es-
sere innanzitutto rispettata la 
volontà dei profughi e la scelta 
del paese che vorrebbero rag-
giungere, devono essere sveltite 

le procedure burocratiche, tanto 
in Malesia o in Thailandia che 
in Italia dove i campi-profughi, 
attraverso i quali gli esuli viet-
namiti dovrebbero passare per 
legge, sono strutture che offro-
no condizioni di vita penose ai 
loro ospiti. 

< DI fronte ad un problema 
così immenso — continua Ghed-
do — l'intervento dello stato è 
essenziale. Tuttavia questo non 
può portare ciascuno di noi a 
scaricare la propria responsa-
bilità, ad attribuire unicamente 
all'amministrazione pubblica la 
soluzione del problema. Credo 
che ogni cittadino italiano do-
vrebbe domandarsi quanto tem-
po quanti soldi quanto posto in 
casa può dedicare ai profughi. 
La loro accoglienza non è solo 
un problema giuridico od econo-
mico, è anche un problema dì 
inserimento in un nuovo tessunto 
di relazioni umane ». Attraverso 
l'iniziativa del PIME arriveran-
no questa settimana in Italia 
cento profughi vietnamiti, cin-
quanta dalla Malesia e cinquan-
ta dalla Thailanc'ia. Sono fa-
miglie a cui il PIME ha già 
garantito un alloggio e un la-
voro. Chiediamo a padre Ghed-
do come funziona concretamen-
te il loro lavoro. « Il nostro 
istituto utilizza le strutture che 
abbiamo già nel sud-est asia-
tico. Attualmente tre sacerdo-
ti in Indocina coordinano una 
attività che si muove su due 
binari: da una parte distribuia-
mo sul posto gli aiuti che ab-
biamo ricevuto per 1 casi più 
bisognosi, provvedendo neUa 
misura del possibile aUa solu-
zione del più gravi problemi «la-
nitari, dall'altra si tratta di or-
ganizzare la partenza delle fa-
mìglie per l'Italia ». 

Padre Gheddo insiste sul fat-
to che sono famiglie intere quel-

Una conversazione sui problemi concreti 
dell'accoglienza dei vietnamiti con padre 
P. Glieddo, del pontificio istituto di missio-
ne estere 

le che scappano e che famiglie intere devono essere ospitate. Esiste il pericolo che alcuni campi-profughi vengano svuota-ti di una parte sola o'ei loro ospiti — per esempio quelli che parlano una lingua straniera o i giovani che hanno qualche specializzazione — per lasciare indietro vecchi, donne e bam-bini. Quale può essere la siste-mazione del nostro paese dei profughi? Da quando nel no-vembre del 1978 il PIME ha in-comkiciato la sua campagna per l'accoglienza dei profughi indo-cinesi, l'istituto religioso ha rac-colto 3.000 offerte di accoglien-za. Si tratta di un complesso eterogeneo di proposte ed offer-te. Due sono i dati più vistosi: metà delle offerte sono costitui-te da richieste di adozioni di bambini. Solo una piccola par-te di queste offerte sarà soddi-sfatta dal momento che in Ita-lia arriveranno soprattutto fa-miglie al completo. Un'altra ca-ratteristica delle offerte ci ac-coglienza riguarda le proposte di lavoro. Quelle che ha raccol-to il PIME provengono nella stragrande maggioranza dal set-tore agricolo. Solo in piccola parte ci sono offerte di aziende 

artigianali. L'industria non com-pare. 
Le offerte di lavoro nell'agri-

coltura sono le più varie: si 
va dalle aziende agricole mo-
derne che non riescono a tro-
vare lavoratori fissi, a piccoli-
medi proprietari che offrono ter-
reni non coltivati da tempo, o 
posti di lavoro in aziende agri-
cole di piccole dimensioni. M 
PIME. insomma, si ha la con-
vinzione che sopratutto nel 
centro-nord ma probabibnente 
non solo in questa area, l'inse-
rimento di alcune migliaia di 
contadini vietnamiti non è di 
GifficUe attuazione, non solleve-
rà problemi sociali, ma al con-
trario potrà avere solo effetti 
positivi. Non c'è il pericolo che 
in Italia si possa ripetere «il 
fenomeno Hong Kong», cioè la 
promozione di un gigantesco 
mercato della braccia, imper-
niato sui profughi indocinesi, 
che serve a regolare la com-
pressione dei salari. 

Con i primi arrivi di questa settimana al PIME si spera dì mettere in moto un proces-so che sia capace nei prossimi mesi di portare ni Italia due-tremila profughi. Oggi il PIME non è più solo a orgamzzare l'accoglienza: l'organizzazione è ora affidata soprattutto alla Charitas. Al PIME, tuttavia, continua a funzionare una se-greteria che coordina le offerte e le informazioni, a cui lavo-rano una ventina ci ragazzi. 
Prima di concludere la no-stra conversazione, padre Ghed-do tiene a sottolineare l'impor-tanza che ha avuto l'appello del presidente deUa repubblica; poi l'impegno è di ritrovarsi tra qualche settimana per fare il punto su quello che si è effetti-vamente fatto. 

M. 6. 
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Processo a Claudia Caputi 

Una sentenza 
offensiva 

Assoluzione per insufficienza 
ài prove per quanto riguarda la 
calunnia e amnistia per l'accusa 
di simulazione di reato: questa 
l'incredibUe e assurda senten-
za emessa dalla prima sezione 
penale del tribunale di Roma 
ieri pomeriggio. Il giudice Mi-
chele Coire, appartenente a 
Magistratura Democratica, ha 
letto alle ore 15,45 questo enne-
simo atto di violenza nei con-
fronti di Claudia Caputi, in no-
me di un popolo che è fatto c'i 
uomini e di donne. Non pos-
siamo però non pensare che chi 
ha emesso questa sentenza lo 
ha fatto in quanto maschio, in 
nome di una istituzione maschi-
lista e di potere. Il giudice Coi- , 
ro ha emesso una sentenza 
politica, riconfermando in pieno 
le richieste del PM Falconaro, 
anch'esso membro di MD, il 
quale ha fatto una misera parte 
nel corso della discussione so-
stenendo che ClauQÌa fosse sem-
phcemente una bugiarda. Forse 
sperava che così si sarebbero 
potute dimenticare le accuse pe-
santissime che Paohno Dell'An-
no aveva rivolto contro le don-
ne in quel modo preciso e po-
litico. « E' una mitomane, vole-
va diventare il simbolo del mo-
vimento femminista » aveva di-
chiarato più volte parlando di 
Claudia quest'ultimo. 

Le arringhe d'elle avvocatesse 
Tina Lagostena Bassi e Maria 
Magnani Noia hanno dimostrato 
con lucidità e chiarezza che 
Claudia è innocente e vittima di 
violenza. La sentenza emessa 
oggi è frutto dì una volontà 
precostituita nei confronti di 
una ragazza, giovane e già vio-
lentata da 17 ragazzi un anno 

prima. Se questo non bastasse 
oggi la sua assoluzione non av-
viene con formula piena, ma 
lascia quel minimo sospetto per 
non permettere a questa donna 
di cominciare una vita nuova 
senza quel marchio che l'in-
giustizia borghese e maschili-
sta le ha voluto lasciare: an-
che oggi Claudia ao esempio 
è stata vittima dell'assalto dei 
fotoreportes presenti. 

La difesa ha condotto una 
battaglia per la dignità di Clau-
dia, per la sua assoluzione pie-
na, denunciando la magistratu-
ra per la mancanza di volontà 
nell'aprire un'indagine seria che 
andasse a scavare a proposito 
del giro di prostituzione e di 
spaccio di droga nell'ambiente 
di Vito Gemma, accuse che 
hanno provocato la seconda vio-
lenza, tipicamente di stampo 
mafioso contro Claudia. 

Una sentenza politica quindi, 
anche perché tutte le prove con-
fermano le cose dette nel me-
moriale da Claudia, perché il 
perito di parte, Faustino Du-
rante ha dichiarato che è im-
possibile che si sia potuta in-
fliggere le ferite da sola, che 
si tratta senza dubbio di lesio-
ni procuratele da altri. E' un 
processo politico contro il mo-
vimento femminista che si era 
costituito parte civile per Clau-
dia per la prima volta in Ita-
lia, addirittura in Europa. 

Una sentenza che ««nunque 
deve avere una risposta politi-
ca e giuridica delle donne e 
di chiunque abbia ancora una 
coscienza pulita in questo pae-
se, in prima persona a subire 
è sempre Claudia. 

UNA DENUNCIA PUBBLICA 
CONTRO L'OSPEDALE CAREGGI 

A FIRENZE 
Firenze, 25 — Una denuncia 

pubblica è stata presentata in 
questi giorni dalle donne dei 
consultori, dell'AED, dell'UDI, 
del Movimento delle casalin-
ghe e dal Movimento femmini-
sta fiorentino contro la dire-
zione dell'ospedale Careggi do-
ve, contrariamente a quanto 
previsto- dalla legge sull'abor-
to, in un primo tempo erano 
stati sospesi gli interventi ri-
pristinandoli poi e accettando 
un numero massimo di sei pre-
notazioni al giorno contro le 
venti richieste che normalmen-
te vengono fatte. Le donne di 
Firenze richiedono inderogabil-
mente che la situazione cam-
bi. I primi mutamenti dovreb-
bero avvenire provvedendo ad 
istituire un servizio migliore. 
Di questo dovrebbe farsi cari-
co il consiglio di amministra-
zione dell'ospedale. La Regio-
ne dovrebbe intervenire con la 
massima sollecitudine per l'a-
pertura di reparti già promes-
si da tempo (SS. Annunziata -
II reparto di Prato-Fiesole) e 
provvedere alla tempestiva or-
ganizzazione di un servizio di 
informazione presso la Regio-
ne stessa, dove le donne pos-
sano rivolgersi. 

Dopo un anno di verìfica 
della legge 194 e visto che gli 
aborti clandestini continuano e 
prosperano le compagne di Fi-
renze pongono in modo pres-
sante l'istanza di modifica del-
la legge per l'aborto chiedendo 
tra l'altro l'autodeterminazione 
libera per tutte, anche per le 
minorenni, e un controllo sui 
motivi dell'obiezione di coscien-
za dei medici. 

TORINO. Casa deUa donna, 
mercoledì alle ore 20, collet-
tivo teatro, in via Giulio. Mer-
coledì alle ore 21, scambio ma-
teriale gruppi « Convegno sul 
lavoro ». 

NAPOLI. Donna tra casa e la-
voro. Martedì 26 giugno inizia 
il seminarlo su c doppia pre-
senza e mercato del lavoro 
femminile», alle ore 9,30 alla 
mostra d'oltremare presso ISVE, 
organizzato dal coordinamento 
donne FLM. Il seminario prose-
gue anche mercoledì e giovedì. 
Partecipano delegate, lavoratri-
ci e delegazioni donne del Sud. 

A Padova Alisa Del Re, arrestata II 
7 aprile, ha iniziato lo sciopero della fame. 

Ad Este il Collettivo femminista diventa 
associazione sovversiva 

Il Comitato «7 Aprile» ha 
diffuso in questi giorni il te-
sto di una lettera di Alisa Del 
Re, lavoratrice precaria alla 
facoltà di Scienze politiche a 
Padova, arrestata il 7 aprile 
su mandato del Procuratore 
Calogero. Nella lettera, spedita 
ai giudici il 21 scorso. Alisa 
annuncia la decisione di comin-
ciare uno sciopero della fame. 

« Nonostante i nuovi sviluppi 
giudiziari che mi coinvolgono 
— scrive — continuo a ritenere 
totalmente priva di fondamen-
to questa mia carcerazione in-
colpevole (...). Riaffermo con 
decisione la mia assoluta e-
straneità a qualsiasi episodio 
criminale. Ritengo inoltre che 
tutto ciò che mi è stato con-
testato nel precedente interro-
gatorio non avesse nessuna re-
lazione cm dei precisi reati e 
non riesco ancora a capire 
perché da più di due mesi io 
sia stata privata dell'affetto 
dei miei figli, perché non ho 
potuto essere vicino a mio pa-
dre nei suoi ultimi giorni di 
vita. A meno che tutto que-
sto non sia servito per co-
struirmi addosso una figura 
politica che non è la mia (...). 
Per riaffermare la mia inno-
cenza e per chiedere la mia 
scarcerazione inizio da oggi uno 
sciopero della fame in solida-
rietà con i miei co-imputati a 
costo di mettere a repentaglio 
la mia salute, già precaria, 
nonché la stessa vita ». 

Este, 25 — L'attività nel col-
lettivo Donne Bassa Padana 
e nel consultorio da esso de-
rivante rappresenta uno dei ca-
pi di accusa a carico di Car-
mela di Rocco, detenuta sotto 
l'accusa di partecipazione ad 
associazione sovversiva. H col-
lettivo indicato come affiliato 
all'autonomia operaia organiz-
zata avrebbe, secondo i giu-
dici, svolto attività sovversiva. 
Il collettivo nel respingere 1' 
accusa specifica che le tema-
tiche da loro trattate esclude-
vano per principio legami e 
subordinazione a partiti poli-
tici o gruppi maschili. L'atti-
vità del gruppo — spiegano — 
si è sempre proposta di coin-
volgere l'opinione pubblica sul-
la situazione di arretratezza 
che le donne vivono, soprat-
tutto nella zona e si è sem-
pre mossa nella richiesta di 

servizi sociali. Il ruolo di Car-
mela nel collettivo era quello 
di medico consulente a] servi-
zio delle donne, per tutte quelle 
informazioni necessarie all'uso 
degli anticoncezionali e auto-
regolazione delle nascite. « Ci 
sembra che quanto detto so-
pra renda assai difficile cre-
dere all'immagine di una Car-
mela pericolosa sovversiva 
(...) affermano in un comuni-
cato). Le componenti deO'ex 
collettivo donne della Bassa Pa-
dana denunciano il tentativo 
dì colpire, attraverso Carmela 
e gli altri compagni arrestati, 
non tanto un presunto terro-
rismo quanto la libertà di pen-
siero e di opinione o di pra-
tica politica diversa». 

Milano 

AL «NUCLEO 
DIRIGENTE » 
NON PIACE 
IL TELAIO 

Mflano, 26 — Nella casa oc-
cupata di via Maggi 3 da due 
me^i era st-ito istituito un 
corso di tessitura, gestito da 
una ragazza che si era fatta 
carico della organizzazione. L' 
iniziativa era stata presa an-
che per cercare di creare dei 
momenti d'incontro e di discus-
sione collettiva rivolti soprat-
tutto a prendere contatti con 
gli abitanti del quartiere. 

Al corso partecipava infat-
ti per la maggior parte, gente 
esterna all'occupazione. Ad una 
assemblea di chiusura e bilan-
cio di questi due mesi, il «nu-
cleo dirigente » d « leninisti » 
(così come li chiamano tutti) 
hanno incominciato ad insul 
tare e lanciare b o t t i ^ ad-
dosso alle compagne che parte-
cipavano all'assemblea. Le moti-
vazioni: il corso non era ser-
vito come «momento realmen-
te aggregante» inscmma non 
aveva avuto una stretta «fun-
zione politica » ma quella di 
m-ttare insfeme deUa gente 
anche diversa intomo ad un 
interesse comune: imparare ad 
usare un telaio. 

n «nucleo dirigente» che ri-
vendica la proprietà dell'oc-
cupazione stanchi sopravvissuti 
di non si sa ormai piìi quale 
frusta ideologia — hanno in-
sultato le compagne presenti: 
stronze, puttane e troie, per-
ché si erano permesse di espri-
mere dissenso al loro modo 
di intervenire. 

Milano 

Il dibattito c'è stato 
gli stupri continuano 

Nei pressi d-silà stazione una 
donna A. P. (ma questa vd ta 
•i giornali non risparmiano il 
nome) è stata avvicinata aa 3 
giovani, che, secondo l'ormai 
troppe noto rituale, l'hanno co-
stretta a salire su un'auto e 
poi in luogo appartato, l'han-
no violentata. La donna ha an-
che denunciato di essere stata 
derubata. M. una ragazza di 
vent'anni di Bruzzano è stata 
violentata dentro una carroz-
za ferroviaria che era ferma 
alla stazione. Trovata in gra-
ve stato di choc da un dipen-
dente della stazione, è rico-
verata aU'Oospedale Maggiore. 
E' riuscita a raccontare ben 
poco, date le sue condiziwii. 
Che aveva perso d'ultimo pull-
man per tornare a casa, che 
aveva deciso di passare la not-
te con un amico nel vagone 
fermo in stazione e che, verso 
le cinque di mattina sono so-
praggiunta tre uomini, uno dei 
quali armato di coltetto. L'ami-
co avrebbe subito preso la fu-
ga, mentre, i tre l'hanno vio-
lentata. E' stato fermato un 
emigrato egiziano che si pre-
sume essere uno degli aggres-
sori. 

Isri sera al Festival della 
FCJCI al parco Ravizza dibatti-

to sulla violenza sessuale, do-
po la proiezione del notissimo 
filmato «Processo per stupro>• 

Sul prato spelacchiato di uno 
dei rari parchi milanesi, tra 
giocatori di palla a volo, e 
mangiatori ci bruschette, una 
sessantina di persone, uomini e 
donne, giovani e meno giova-
ni, tentano di discutere. A ve-
dere il filmato erano di p»u-
maschi soprattutto incatenati 
dalla verità delle immagim. 
commentando. Introducono « 
ragazza della FOCI; poi P^'^ 
Anna Del Bo BofEno, e Eva 
CJantarellì (il punto di vista 
giuridico, poi gli altri) : età i" 
verse, linguaggi diversi, rna 
su queste cose, per fortuna, no 
funzionano gli schemi di 
tito. Alcuni uomini prô ®®®̂ "; 
la loro attenzione alle r ag i^ 
delle donne («falsi femnimi 
sti?» Così li accusano alcu^^ 
i meno giovani i n t e r v e n g o n o cô  
più fatica, gli uomini con 
voglia di non essere ta&ii» 
fuori. 

Amia Del Bo Boffino ci 
che l'importante è che u ^ 
battito ci sia stato, e w ^ 
luogo come quello: «E 
ne, che sia stato fuori 
polemica obbligata con la y 
vocazione femminista »• 

ir: 
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INTERVISTA AD ANDREONI 
DELLA FIM MILANESE 

E IN UN F0NDAMENT>\LE SCRITTO 
J DEL dSU - PURTROPPO ASSAI POCO 

f CONOSCIUTO - E6L/ R/PUDiò LA ROZZA 
( CONTRAPPOSIZIONE TRA SFRUTTATORI E 
\ SFRUTTATI DI CUI AVEVA P A R L A T O 

OPERE GIOVANILI 

Il sindacato? Una brutta 
copia dei modelli statali 

« C'è il rischio di una vera e propria distruzione della cultura 
operaia e s indacale» 

D sindacato si ristruttura. Saltesranno consigli di fabbrica, 
strutture di categoria per dare il potere decisionale ad organismi 
di « territorio »? E' il certificato di morte finale dell'esperienza 
del nuovo sindacato nato dieci anni fa? La proposta, avanzata 
dalla CGIL (natiaralmente prima delie dzioni, e con spirito «fi-
verso da quello « autocritico > attuale) dovrà e s ^ e —• lentamen-
te — discussa e — lentamente — messa in pratica. 

Su questi problemi LC ha intervistato già due sindacalisti 
(Massera della F M milanese, il 13 giugno; Lattes, segretario 
deila Camera del lavoro di Torino il 23 giugno). Ora la parola ad 
Andreoni, anche lui ddla FIM ci Milano. 

E tu cosa ne pensi di questa 
nuova organizzazione sindacale 
sul territorio, il reimpasto del 
comitati unitari di zona e strut-
ture regionali)? 

Ma, secondo me, si tratta di 
una rincorsa del sindacato per 
modellarsi secondo modelli stata-
li, istituzionali: ieri si rincorre-
va il decentramento comunale, 
i comitati unitari di zona, oggi 
si sogna la programmazione su 
base regionale, ci si immagina 
di essere un sindacato capace 
di gestire e programmare su ba-
se regionale. E' chiaro che per-
ché queste strutture abbiano 
qualche validità ci deve essere 
una programmaziaie reale. 

E invece, come dovrebbe strut-
turarsi Il sindacato? 

Bisognerebbe riorganizzarsi 
sulla base della struttura pro-
duttiva, della composizione di 
classe, e non su base territoria-
le in senso geografico-istituzio-
nale; l'efficienza che questo 
tipo di modello propone è tutta 
sovrapposta alla realtà produt-
tiva, e non sarà mai reale. 
Quello che sarà invece pesante-
mente concreto sarà il peso bu-
rocratico e dirigista che calerà 
«uUe organizzazioni operaie. Mi 
'Piego meglio: la possibilità di 
^ spìnta radicale e cosciente 

in senso riformatore da parte 
della classe è legata alla svia 
capacità non prioritariamente i-
stituzionale di pesare, di deter-
minare le scelte. Questo modo 
di fare politica viene semplice-
mente invertito, e quello che 
prevale è la concertazione, la 
mediazione e a priori dei con-
fUtti. 

Questo progetto è in fase di 
attuazione. Come ci entrano le 
varie componenti? 

E' certamente il PCI, la sua 
componente sindacale, che trova 
più consona a sé una organizza-
zione orizzontale intercategoria-
le, tipo Camera del Lavoro: 
smussa le punte più d'avanguar-
dia, ridimensiona le spinte che 
le strutture provinciali legate a 
categorie forti hanno avuto spes-
so, i metalmeccanici, i tessili e 
chimici, spesso assumono una 
funzione propulsiva.... 

Sono quelle che il PCI defini-
sce spesso «spinte c«i»orative?» 

Certo il prezzo della lotta al 
cosidétto corporativismo è il ri-
schio molto reale di far seguire 
a tutti il passo delle categorie e 
delle componenti più arretrate, 
un passo da gambero. E' una 
cosa molto grave, il quadro sin-
dacale intermedio, tradizional-

mente legato alla base di que-
ste categorie rischia di essere 
normalizzato, di diventare cin-
ghia di trasmissione, di essere 
insomma proprio il tramite di 
un corporativismo reale, quello 
che viene da una certa linea 
sindacale. 

Chiarisci meglio. 

C'è il rischio di una vera e 
propria distruzione, di quella 
che si può ben definire una cul-
tura operaia-sindacale, fatta di 
comportamenti di lotta, di di-
scussione e di elaborazione. 11 
sindacato avrebbe, in questo 
contesto, il ruolo di terza isti-
tuzione con il governo e il pa-
dronato. 

Ci sono già degli effetti nega-
tivi visibili? 

La creazione stessa di queste 
strutture, il modo in cui prescin-
dono dalla struttura produttiva, 
dai rapporti molecolari nelle zo-
ne, deJle aggregazioni di forza 
che si creano attorno alle gros-
se fabbriche, implica Una mag-
giore difficoltà di espressiOTie 
operaia. Ad esempio a Milano 
zone come Romana in partico-
lare, Sesto e Sempione, risulta-
no smontate e rimontate in un 
modo che travisa le dinamiche 
consolidate di lotta e aggrega-
zione. Prendi la Zona Romana, è 
articolata in sei leghe FLM con 
i loro bo'Uettlni, responsabili di 
commissione ecc. come si fa a 
disarticolare questo tessuto di 
rapporti? La forza nasce dal 
fatto che una miriade di picco-
le fabbriche si aggrega tradizio-
nalmente attorno ad alcuni pun-
ti di riferimento, costituiti dal-
le medie fabbriche. 

Alla manifestazione del 19 giu-
gno ho visto lo striscione del 
neonato consiglio unitario di zo-
na di Sesto... 

Sì, ma si tratta semplicemen-
te di forme propagandistiche, 
dietro non c'è ancora niente, 
tranne il fatto reale e rilevante 
che lo sciopero del 19 siccome 
la manifestazione del 22 sono 
stati organizzati dai nuovi orga-
nismi regionali e con risultati 
scadenti. 

Questa linea incontra dissensi, 
opposizione? 

I limiti e gli errori di tale po-
litica sono stati ben compresi 
della FIM ad esempio, con luci-
dità a mio avviso, ma pxatroppo 
con incapacità o insufficiente 
volontà di manifestazione ester-
na; più che di dissenso aperto 
si può parlare di opposizione 
silenziosa. Non fraintendermi: 
questa componente gestisce fior 
di lotte, ma stenta a tradurle 
in linea complessiva di opposi-
zione, e poi anche i trasferi-
menti di uomini rilevanti, come 
ad esempio Caviglieli (passato 
dai metalmeccanici ai tessili) in-
deboliscono la gestione generale 
di questa posizione. Ci sono poi, 
delle pesanti subordinazioni al-

la FIOM che trovano rispcmden-
za in una parte della FIM. 

Prevedi tempi brevi o lunghi 
per questa riorganizzazione? 

I tempi non sono fissati, non 
esiste una tabella di marcia. 
Ma una verifica sarà affida-
ta ai congressi sindacali dell'81. 
Essa è però chiaramente affi-
data più cltó ai tempi cronolo-
gici alla dimostrazione di lana 
aderenza ad una realtà produt-
tiva che a Milano presenta de-
menti di evoluzione. Ti cito il 
caso di Rogoredo, qui sono sor-
te nel giro di poco tempo ben 
200 fabbrichette, sintomo evi-
dente di una nuova dislocazione 
sul territorio che dovrebbe ave-
re come ulteriori tappe gli in-
sediamenti decisi dal piano ENI 
la costruzione in questa zona 
della terza linea della metropo-
litana, e l'insediamento dei ter-
minals, di conteiners, ecc. Che 
tipo di organizzazione territo-
riale adotteremo per i casi di 
questo genere? Un'organizzazio-
ne territoriale, sottoposta al 
bombardamento di una costan-
te evoluzione produttiva, con il 
rischio di arrivare sempre a ri-
morchio della iniziativa padron-
ale? 

(A cura di Amiamaria) 

Trentuno casi di tumore, tut-
y mortali, tra U 1967 e il 

U 2,4% in più rispetto ai 
di cancro della popola-

«we operaia maschile attiva 
^Plessivamente 1.600 unità). 
JWesti in breve i dati irapres-
«onanti di una situazione che 

passare del tempo diven-
«sempre più allarmante nei 
^ a r t l deUe ferrovie di Foli-

Questa la denuncia che 
j stata fatta in una eonferen-
^ stampa indetta dalla sezione 

di Medicina Democrati-
lulu Comitato dei fami-

degli operai morti in que-
S L'inchiesta Iniziata nel 

' parte di un gruppo di 
J^Pagni medici, abbraccia un 
««odo che va dal 1967 al 1977. 
^aranta sono le persone eol-
^ ^ <« cancro delle vie re-
•Pfatorie, al fegato e aUo sto-

di cui 31 sono deceduti. 
aJ! '1,1974 e 11 1977 la situa-

^n^ata ancora pegglo-
infatti, 13 dei 31 ope-

a^^.folplti sono deceduti in 
W tre anni. Tutti e tredici 
"bevano nel reparto di av-

Una conferenza stannpa di Medicina Democratica 

Foligno: vieni in ferrovia^ 
prenderai il cancro 

Alcuni medici e familiari degli operai riescono a vincere un'omer-
tà che coinvolge anche il sindacato 
volgeria, il più nocivo insieme 
alle grandi riparazioni. Di fret-
te a questo stillicidio l'azienda 
si è comportata in maniera 
criminale, rifiutandosi di far 
analizzare le sostanze che cau-
sano i tumori e cinicamente 
si è rifiutata di considerarle 
malattie professionali, di modo 
che le vedove non hanno ot-
tenuto alcun risarcimento. 

Inoltre, i risultati dei con-
trolli 0 non sono stati resi 
noti oppxire i malati hanno 
potuto vedere le analisi con 
mesi di ritardo. Un esempio 
parla per tutti: un tumore al 
polmone scoperto nel maggio 
del 1976 è stato reso noto sei 

mesi dopo, con un linguaggio 
incomprensibile per il malato, 
costretto addirittura ad andar-
sia vedere sul vocabolario che 
cosa significasse nec^lasia pol-
monare. n sindacato e il con-
siglio di fabbrica hanno fatto 
come gli struzzi se nto d'i peg-
gio. Non solo si sono rifiu-
tati di farsi carico del pro-
blema, di organizzare la mo-
bilitazione e la denuncia, ma 
di fronte alle iniziative di Me-
dicina Democratica ha inizia-
to un'opera di calùnnia, prima 
accusando i medici di darsi 
da fare per motivi di presti-
gio e poi attaccandoli come 
gruppettari, quindi non degni 

di fede. L'impegno del sinda-
cato è consistito nel tentativo 
di delegare il tutto aUe auto-
rità comunali, con i risultati 
che si possono immaginare. Le 
ragioni di questa posizione van-
no al di là delle motivazioni 
ideologiche, e investono inte-
ressi ben precisi che il sinda-
cato non vuole intaccare. An-
che in questo caso le cifre 
parlano da sole. H servizio sa-
nitario dell'azienda non si è 
sciolto, come previsto dalla ri-
forma sanitaria, perché è un 
pozzo dove tutti possono attin-
gere. Diciotto uffici sanitari 
compartimentali, 12 grandi am-
bulatori, 3 centri di riabilita-

zione, 1 treno ambulatorio co-
stato 6 miliardi, 1.722 medici 
fiduciari, 365 componenti il per-
sonale paramedico, 395 del per-
sonale amministrativo. Degli 
introiti che provengono da a-
ziende private (Serono, CONI 
ed altre) che si servono dei 
servizi sanitari del FS il 15% 
va allo stato, il 5% al per-
sonale non medico, 1*80% ai 
funzionari. Gli unici che si 
sc«io mossi, sono stati il Co-
mitato dei familiari ed operai 
non del^at i che nonostante 1' 
opposizione del sindacato, h ^ -
no raccolto 500 firme ed or-
ganizzato la conferenza stam-
pa disertata da quasi tutte le 
grandi testate. Oltre a denun-
ciare i dati sopra citati è 
stato annunciato che è stato 
inviato al pretore (ìi Foligno 
l'esposto-denuncia, firmato da 
500 persone, e che entro la 
prima metà di luglio verrà 
fatta la richiesta di costitu-
zione di parte civile da parte 
dei familiari, cercando di co-
stringere il consiglio di fab-
brica a fare altrettanto. 
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Ogni anno I cacciatori sparano in Italia 1 mi-
liardo e 660 milioni di colpi. 250 milioni di 
animali ogni anno cadono vittime della cac-
cia. La Lega Anticaccia propone un refe-
rendum 

Nel comunismo, diceva qualcuno tanto tempo fa, ogni 
uomo sarà a suo piacere, agricoltore, pittore, pescatore, 
cacciatore... Su iniziativa della LAG (Lega anti-caccia) è 
in preparazione un referendum per l'aboliaone di quella 
che viene definita « la barbara libertà di uccidere e di di-
struggere un bene collettivo che lo stato concede ad una 
piccola minoranza di italiani». 

Con tanti problemi che riguardano gli uomini, perché 
proprio ora occuparsi degli ammali? E' la domanda che 
sorge spontanea, come spontanea è l'indifferenza per il 
problema, considerato ,e praticai» da molti di noi come 
un fatto naturale; come spontanea, fatte le proporzioni è 
stata l'indifferenza per l'uccisione di un «somalo bar-
bone », uccisione <die non turbava l'ordinato scorrere del-
la società delle « persone vere » quelle la cui vita è de-
gna di rispetto. Non si tratta comunque solo, e nemmeno 
principalmente di una questione morale. 

Siamo andati a parlarne con alcuni membri della 
LAG; saranno quasi esclusivamente le donne a parlare. 

Un miliardo e 

Per prima cosa, che dimensioiii 
ha qnesto fenomeno? 

I cacciaton in Italia sono set-
te per km quadrato, una cifra 
assurda (che però comincia a 
spiegare h perché delle decine 
di morti impallinati di ogni sta-
gione) al paragone con quella di 
tutti gli altri paesi europei: 1' 
Ungheria ha 0,24 cacciatori kmq, 
là Gran Bretagna 0,41, la Fin-
landia, 0,50, l'Olanda lo 0,T7. 

Solo la Francia, con un terri-
torio assai più ricco del nostro, 
ha un dato che si avvicina in 
qualche modo al nostro, ovvero 
3,65 cacciatori per kmq. Si trat-
ta di un fenomeno che è diven-
tato imponente dopo la guerra, 
come forma di coosumismd. I 
risultati di questa « presenza » 
sono, un miliardo 660 milioni di 
colpi sparati all'anno (840 a te-
sta, in media); 166 mihoni «2 ani-
mali uccisi, d ie salgalo però a 
250 milioni «m gli uccelli finiti 
nelie reti. Infine 50 mila tonnel-
late di piombo sparse annual-
mente nei terreni di tutta Itaha. 

Cifre cod grtsse pr^npiKmgo-
no OH ^ande giro di aftari. Po-
tete piegare cos'è e cosa ne 
pensate dell'lndnsfaria dK eapre 
questo Bercato? 

Le grosse fabbriche di armi, 
che in Italia SODO una dozzina, 
hamio tutte quante una doppia 
ppoduzicme: la produzione di ar-

mi da caccia e la produzione, 
molto più grossa, di armi da 
guen-a, di pezzi di ricambio, ecc. 
Dentro c 'è la Breda, la Beretta, 
la Franchi... Solo le piccole fab-
briche dì tipo familiare, come 
quelle della Val Trompia, fanno 
solo armi da caccia. 

La produzione di armi da cac-
cia funziona ' in realtà come un 
ottimo paravento: se la cac-
cia è permessa è giusto che ci 
siano le fabbriche che produco-
no armi, non importa se poi in 
questo grosso paniere si nascon-
de il commercio delle armi da 
guerra: Italian Style. Le nostre 
armi. sono molto ricercate, poco 
importa se poi flniswKX) in tutti 
i paesi del mondo, magari sot-
tobanco, per rifornire questa o 
quella guerra, o in Amel ia , co-
me fucile di precisione, per uc-
cidere Kennedy. 

Ovviamente queste industrie si 
battono perché la caccia sia man-
t«iuta, se no cosa possono dire? 
n discorso che anclie per tirare 
al piattello ci vogliono le armi 
è un discorso che è perdente,in 
partenza, perché sanno benissi-
mo che a sostenere la volontà di 
sparare non è il piacere di mi-
surare la fermezza del polso e 
l'occhio per colpire un bersaglio: 
è U gusto sadico di colirire qual-
cosa di vivo, tant'è vero che cM 
spara sugli uccelli ti dice: «che 
gusto c 'è a sparare a una cosa 
che non è viva? >: il gusto è 
uccidere. «Sul vivo» ti dicono. 

Quindi le fabbriche d'armi so-
stengono la caccia con grandi 
quantità di denaro: per esempio 
pagano vari giornalisti in tutti i 
giornali più importanti: cod nel 
« Giorno > hanno PopoM, nel «Cor-
riere » Chilanti, al « CMriere d' 
Informazione» Rodevo Grassi, il 
poeta di « n più bel colpo della 
mia vita è quello che non ho 
sparato»; e così via. 

Alcuni anni fa poi queste in-
dustrie hanno fondato il «Comi-
fato nazionale per la ctHiserva-
zione della caccia» il cui primo 
I»esiQente onorario è stato l'il-
lustre Gianni Brera, quello che 
va a sparare a 85 fagiani per 
volta. L'attuale presidente è Bo-
nomi. assessore alla caccia e pe-
sca della provincia di Brescia; 
i membri naturalmente sono sem-
pre un rappresentante per ogni 
grossa fabbrica di armi. 

L'interesse di queste indostrte 
a mantenere la caccia ^ r sal-
vagnardarsi il ntercato e per co-
prire i «coimnerci sporchi» è 
evidente; ma rispetto a qaelli 
che lavorano nel settore, agli ope-
rai, il eni posto di lavoro sareb-
be messo in pericolo cosa ne 
pensate? 

E' chiaro che il referendum, 
necessariamente, pone dei proble-
mi ai circa 25 mila lavoratori del 
settore, e qui cominciamo a par-
lare in dettaglio del perché vo-
gliamo questo referendum: innan-
ritutto è un problema etico, è 
come se si dicesse che non bi-
sogna abolire il terrorismo, se 

no si mettono in crisi i produt-
tori di P38. E' una industria 
che si regge sulla guerra, più 
guerre ci sono, più si produce... 

iD'aecordo, ma cerchiamo di 
spiegarci meglio... cosa c'entra 
materialmente la caccia con la 
nostra vita qoi, in Italia? 

Proviamo, più direttamente, a 
fare un conto semplice tra quel-
lo che la caccia rende e quello 
che nuoce. Intanto non è mia at-
tività necessaria alla soprawive.i-
za: qui non siamo tra i Bosci-
mani del Kalahari che ne hanno 
bisogno per mangiare: o come, 
su un altro piano, è necessario 
nella nostra società mantenere 
la pesca (sui metodi ci sarebbe 
da vedere... )o l'allevamento e 
la macellazione delle vacche. 

Questi 2 milioni di cacciatori 
al contrario, solo per il loro di-
vertimento, distruggono un bene 
ecologico e natm-ale che è, co-
me dice la legge, «bene inalie-
nabile di tutti gli italiani» cioè 
di 56 milioni di persone. Per fa-
re un paragone, sarebbe come 
se lo Stato desse a 2 miUonì di 
cittadini la possibilità, per il 
IOTO d i v e r t i m e n t o , d i i n q u i n a r e 
tutta l'aria o l'acqua dei man. 

Oltre il fatto etico, la fauna' 
sulla quale si esercita la caccia 
è un patrimonio per un fatto di 
equilibri ecologici, di sopravvi-
venza: gli animali sono iniiispen-
sabili pome l'acqua pulita. Gli 
uccelli in particolare hanno un 
ruolo determinante; essi sono un 
anello insostituibile nella catena 

biologica: pensiamo per es. ditoo oi 
saio gli inseminatori di nH«|t la di 
rosissime piante, i riequililm|; nocivi: 
ri, come i rapaci, di num^ ĉpolazic 
specie animali, e sono i jràd» elimi 
pali cacciatori degli insetti ni 
civi. I 

Questo del danno aJ''^®'^ diconc 
tura è uno degli aspetti j 

no son li: oltre al danno dirètto 
« passaggio s e delle impainaii"™ ̂ ^ 
c'è da considerare aĵ unto ^^^ 
i cacciatori eliminano in enoro 
quantità proprio quegli aniM^ 
che distruggono gli insetti p ^ 
siti delle coltivazioni; (Ablig^ aicb'ej 
do poi gli agricoltori a riffla^p^ J 
re con tonnellate di velÉni ^^te inqi 
mici antiparassitari spaisi " j n® g 
campi. i laassicc 

Per dare una idea della Tii^che { 
tità di insetti eliminati dagli i* ini ^ ^ 
celli basterà dire che mangi» i di ^̂ ^ 
ogni giorno due o tre vote i ^ glj 
loro peso; in nidi con "era, txj .. a iMl ^̂ 
lì sono stati contati fino a - . ^̂  
voli quotidiani per imbeccCTietitg j. 
Teniamo poi presente che ii ? in qi 
riodo di cova diventano i®^ i uno dei 
vori anche i granivori, i Biondo 
piccoli hanno bisogno di ir^»* che lè 
quantità di proteine. a ved 

Invece la legge p e n a e t t s ^ ci § 
caccia anche di uccelli conie tutti ; 
F r i n g u e l l o , l a Pispola, ii " j 
done, il Frosone che sono « ^ 
Piccoli (pochi grammi) " f '=3cciatc 
si possono neanche mangà^ vedano. 

Certo non diciamo che ^ tierij • 
rebbero gli uccelli per elinà» ^soq jj 
tutti i parassiti, sopraftirtw^*5agne 
che sono state introdotte k 
di coltivazioni a Ŵto , 
hanno moltiplicato enormeo®^ ^ 

uno s 
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di colpi 
mo per es. dWo o ^ antagonista na-
latori di BD» la diffusione di singoli 

i riequilibfal^ nocivi: è sicuro però che 
di numac<|i(p)lazione ottimale di uc-

; sono i lrà4se eliminerebbe la maggior 
legli instói né 
inno ^^^ ^ ^ ^ 

distruziofte degli ani-
• m J «®<» i cacciatori, che 

eUe u n p a ^ ^ ^^^o modo U «ama-
re appun^ ^ rinquiBamento... nano m eo®® 
quegli aniM sta storia den'inquinamen-S baUa, anche se certo ziom; obW anch'essa: in ogni modo Iteri a nmern i p ^ ^^^^^^ ^ ^ ^ ^ ^^^^ 
di velOT ffl ile inquinate ma dove la an spaisi ^ ^ 

•massiccia di uccelli. Fun-
dea della anche per loro, entro cer-
ninati dagli " ati ovviamente, 
, che man^ > di adattamento che f un-
0 tre uomini: ho visto a 

i con M P® «ra, tra le fabbriche chi-
ati ' stagno putrido com-
Der imbeccan^te ricoperto di uccd-
ente c t e . ; ^ ^ ® Olanda, alla foce del 
ventano ^ uno dei fiumi più inquina-
livori, pero» 'Biondo, c'è un isolotto di 
Dgno di i r a^ cbe letteralmente nrai si 
ne. g ^ vedere dai tanti uc-
e penne® ci sono sopra. Al con-
uccelli « ^ J X ^ avranno potuto ve-
ispola, i in territori ancora 
che SODO integri, ma percor-

c h e ^ ^ t o r i , di animali non 
he mangi^^edano: addirittura ci So-
jno che nella città di Mila-
1 per si caccia che in mol-
soprattutw 
rodotte'"' 
lonocultu^ 

enoi 

tete spiegare chi sono i caccia-tori secondo voi, questa catego-ria che comprende giovaoi e an-ziani e che poBticamaite, va dall'estrema s i n i s ^ all'estrema destra; e perché vanno a caccia? 
Comincerò col riferirti thje di-

chiarazioni di grossi esponenti 
del partito comunista e di au-
torità comunali prò caccia: c i l 
povero lavoratore, l'operaio <*e sta aUa catena di montaggio tat-to a giorno ha diritto di rifarsi, andando nel verde, a contatta con la natara, ed è giosto che, ci vada col fucile, così scarica 
le tensioni™ » e « preferisco che 
i ragazzi vadano a caccia piutto-sto che si droghino sulle scaie del metrò ». Come si vede la cac-
cia è presentata addirittura co-
me un fatto di prevenzione me-
dica e socieile, ma non è pro-
prio così. 

Noi 'crediamo che alla base 
ideila caccia ci stiano due que-
"stiOTii: da un lato Io « specismo » 
cioè una forma di razzismo che 
porta alcune, o molte persole a 
consicterare gli animali iirf«io-
ri solo perché hanno una intel-
ligenza diversa e non hanno la 
forza di farsi rispettare. H cac-
ciatore, che è il massimo espo-
nente di questo modo di pensa-

in base a questo si compor-
ta da « ^ d r o n e » ddtta vita e 

della morte altrui; diffonde, ol-
t re alla disinvoltura nella pra-
tica e nell'uso delle armi, il can-
cetto dell'uomo centro dell'uni-
verso che può sopraffare e di-
struggere quanti sono più deboli 
di lui. Anzi, insegna il disprez-
zo « virile » della vita e della 
sofferenza, altrui naturalmente. 

L'altro aspetto, che non a ca-
so si accompagna al fatto che 
di donne cacciatrici praticamen-
te non ne esistono, è che il cac-
ciatore, a mio parere, è lo sfo-
go distruttivo di istinti maschi-
listi repressi: il cacciatore è lo 
stupratore che utilizza fl fucQe 
contro la natura per il piacere 
di fare violenza e di imporre il 
proprio potere su qualcuno e 
qualcosa d'altro. Io ho potuto 
vedere pèrsone mitissime e dol-
cissime che, preso un fucile in 
mano, diventano, come nella sto-
ria di Jekill e Hyde, fallocratì 
violenti in libertà. 

Il piacere di uccidere è il sur-
rogato e anche l'aggiunta del 
potere e della potenza maschili-
sta nella società: è la volcmtà di 
potenza, il piacere di (ferire e 
comandare. E da questo punto di 
vista, è ovvio che non ci sono 
differenze ideologiche che tenga-
no; il cacciatore può essere in-
differentemente fascista, DC o 
comunista. 

A cura di Bobtfto 

Le organizzazioni dei cacciatori 
Circa 5 a n n i ^ , correva l'anno 1974, quando ancora si ra-

gionava su come e con che mezzi si sarebbe potuta fa re la rivo-
luzione in Italia, tramite insurrezione, questo quotidiano pubbli-
cò un paginone nel quale si individuavano, come fulcro intomo 
al quale costruire l'esercito proletario, l 'armamento e l'organiz-
zazione diffusa dei 2 milioni e 200 mila cacciatori italiani. 

Peccato che fe realtà, come al solito, sia un po' diversa: la 
prima associazione in ordine di tempo, la Federcaccia, fu fon-
data in epoca fascista con l'intento, da parte del potere, di avere 
una forza armata extra, disponibile. Fino allora la caccia era 
stata per lo più fenomeno d'elite, e solo in quei tempi stava 
prendendo piede. Attualmente la Federcaccia è un'organizza-
zione prevalentemente democristiana U cui presidente è i" ono-
revole Calati (DC) e Vice-presidente, in virtù di un mini com-
prmnesso storico, Mingozzi del PCL 

A proposito ^ Caiati vai la pena ricordare come esista una 
banca privata, il « Piccolo Creato Sala t ino », (che conta tra 
i suoi amministratori anche l'arcivescovo) che sforna im fondo 
nero (la Rosa Rossa) per permettergli di continuare a svolgere 
attività politica a favore della caccia (da « Repubblica »). 

Dopo la guerra il maggior impulso pro-caccia venne dal 
Partito comunista, che dichiarò che c andare a caccia era una conquista del proletariato». Da questa idea nacque l'ARCI-
caccia, l'associazione dei cacciatori di sinistra (PCI-PSI, ecc.) 
di cui è presidente Fermariello del PCI. 

Poi, come appannaggio dei partiti minori c 'è l'Italcaccia di 
estrema desti», la Libercaccia di PSDI, PRI... ed infine l'ENAL-
caccia (?). 

Già dal numero e dalle caratteristiche appare chiaro che 
queste associaziMii hanno un grceso ruolo come serbatoio di 
voti per i vari partiti. Ma questi gruppi sono anche dei centri 
di potere per delle vere e proprie mafie, che, col prc^rio peso, 
condizionano o impongono i candidati nei vari partiti per difen-
dere il « proprio diritto a cacciare » e i propri « interessi ma-
teriali ». 

Infatti, come al solito, ci sono in ballo un gran mucchio di 
soldi, che lo Stato dà come sovvenzioni alle associazioni vena-
torie, che — almeno pare — sono enti utilissimi, visto che hanno scc^i « educativi, formativi, ricreativi e di promozione di una coscienza venatoria per la difesa dell'ambiente con adegi^ate iniziative ed interventi, ecc... ». 

I soldi sono dati ai vari gruppi secondo il numero dei loro 
iscritti, e questo provoca un'accesa rivalità per soffiarsi a vi-
cenda gli aderenti. 

Per parlare di soldi concretamente, si potrà dire che quest' 
anno saranno spesi, solamente in Lombardia, 380 milioni di 
contributi per curare l'organizzazione e la preparazione delle 
guardie (proprio così, quelli che dovrebbero controllare i cac-
ciatori, le guardie, sono preparati e organizzati, per legge, dai 
cacciatori stessi). 

Quanto costa 
Nel 1975, scrive un giornale di associazioni mdostriali, le cose sono andate bene, se non benissimo: sono stati prodotti ùi ItaUa 675.000 esemplari tra fuciH e pistole; U 70 per cento è sta-to esportato. Le previsioni per l'anno in corso (76) parlano di 230 mila fucili non automatici, di 155.000 automatici; di 235.000 armi corte (pistole, revolver, ecc.). 
Nel complesso le fabbriche impegnate in queste lavorazioni sono circa 160, di coi 65 in Val TrOTnpia, e vi lavorano 6000 perso-ne;. altre 9000 lavorano nefle fabbriche di munizioni. A queste si aggiungono circa 5000 commercianti del stóore, e gli allevatori di cani, selvaggina, ecc. In totale si può calco-lare che circa 25.000 famiglie vivano £ attività collegate alla caccia, n fatturato annuo è sui 200 miliardi (76) : il prezzo di un facile varia, tra le 100 mila lire e i 6 milioni. 
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Colloquio con Dario Faccino La trappola della scienza 
« Tutti vivi ad Harrisburg », con questa constata-

zione che sembra quasi una minaccia, i profeti del 
« progresso » hanno definitivamente sepolto il tragi-
co incidente di Three Mile Island. 

Ma davvero non è successo niente il 28 marzo di 
questo anno alla unità 2 della centrale nucleare di 
Three MUe Island, in Pennsylvania? E' davvero J K D S -
sibile che tutto continui come prima, e che anzi gli 
ignoti predestinati a morire di Harrisburg debbano es-
sere considerati degli eroi senza nome del « progresso 
umano »? 

« Tutti vivi ad Harrisburg » è anche il sottotitolo 
dell'ultimo libro di Dario Faccino dal titolo « La trap-
pola della scienza » in cui, approfondendo U discorso 
iniziato con «l'imbroglio ecologico», (ed Feltrinelli), 
viene posta la domanda: «se tutti, compresi i marxi-
sti, al potere, fanno propria la scienza e la tecnologia 
del capitale, è ancora ipjotizzabile la liberazione dell' 
uomo? ». Non è domanda da poco, e certo Dario ncm 
ha nessuna risposta preconfezionata da darci, comun-
que su questi problemi ed altre cose abbiamo avuto 
con lui una conversazione che ci auguriamo che anche 
altri vogliano arricchire. 

LC.: Per tanto tempo abbia-
mo parlato di uso capitalistico 
della scienza, quasi che ci fos-
se la possibilità di usare la 
scienza e la tecnologia come 
sono oggi in modo diverso se 
fossimo noi ad averne il con-
trollo. Pensi che sia ancora 
valido un ragionamento di que-
sto tipo? 

Faccino. Suppongo che il «noi» sia allusivo, evochi cioè un sog-getto storico capace di rivolu-zionare il mondo. Anche così però mi pare che la domanda vada ulteriormente precisata, si debba chiarire cioè se per ri-voluzione s'intende un mutamen-to di leadership (un principe rosso sostitutivo o integrativo di uno nero) o invece l'abroga-zione su scala planetaria di ogni antagonismo nel processo produttivo. Supposto che la abro-gazione della produzione anta-gonista sia possibile e che .si realizzi universalmente, che te ne fai di una scienza e di una tecnologia finalizzate allo sfrut-tamento, al dominio, all'ideolo-gia della gerarchizzazione? 
Data questa tua impostazione, posso fin d'ora immaginare 'a tua risposta a im'altra doman-da, che volevo farti, e che co-munque ti faccio lo stesso: una cosa si può inventare, ma non .disinventare; che cosa accade se decidi di non usare più una determinata invenzione, consi-derato anche che non vien me-no la possibilità di ripristinar-la? 
Il punto resta quello già ac-cennato: se cioè abroghi o no il processo produttivo antagonista. Se l'abroghi, è evidente che, per fare un esempio, mandi a picco, e non Io costruisci più, l'attuale sottomarino nucleare, che ha più forza distruttiva di tutte le bombe convenzionali e atomiche sganciate durante la seconda guerra mondiale, e al posto del sottomarino produci beni utUi e necessari per tutti. Se invece fai ima rivoluzione tipo quella sovietica, che ha con-servato' il processo produttivo antagonista, allora del sottoma-rino e di tutta la scienza di do-minio che c'è a mbnte, hai ne-cessità, anche se così tieni spa-lancata la porta dell'apocalisse e provochi tutta una serie di guerre locali compensative del-lo scontro diretto, che cerchi di evitare nella maniera in cui cercano di evitarlo le due su-

perpotenze, pagando gli arma-menti con la fame e la dispe-razione della maggior parte del-l'umanità. 
Fra i compagni questi pro-blemi sono spesso sottovalutati, e magari ritenuti dei pretesti per fare « politica ». Non cre-di che si corra il rischio, in tal modo, di trovarci un gior-no, senza accorgercene, in un mondo che abbia perso irrevoca-bilmente la possibilità di libe-razione? 
E' noto come Clausewitz defi-niva la guerra: la politica fat-ta con altri m(ezzi. Chiaro che qui politica è arte di dominio, al contrario delle finalità del soggetto rivoluzionario, che mi-ra, con la politica, alla libera-zione generalizzata. C'è, fra co-loro che definisci compagni, chi ritiene che si debba ripudiare la politica. II che può anche apparire comprensibile, viste le realizzazioni del cosiddetto marxismo. In realtà anche quel-lo della scienza, al pari di ogni problema sociale, può avere sol-tanto una soluzione politica. Na-turalmente, visto come va il mondo, non si può escludere che ormai la politica sia sol-tanto quella del dimiinio. Ma allora in questo caso — come ho cercato di dimostrare nel n|io libro — dalla trappola del-la scienza non usciamo più, e la trappola stessa diventa la struttura di un tecnofascismo ben più totalitario del nazismo, sempre che non si trasformi nella tomba del genere umano. 
Noi che facciamo riferimento al marxismo, abbiamo nella ba-se culturale un discorso sulla macchina come strumento di li-berazione dell'uomo. Non c'è in realtà una esperienza che di-mostri tale verità, anzi l'uomo appare sempre più un'appendi-ce della macchina, sempre più estraniato, sempre più espro-priato, sempre più delegante. Non ti pare che ci sia bisogno di una nuova teoria? 
Tutti aspetti che mi pare con-fermino l'assunto originario, la verità cioè della scienza (qne-sta scienza) uguale dominio e alienazione. Tu ti riferisci al m o n d o sviluppato. Prova a guardare nel sottosviluppo. Prendi ad esempio la centrale nucleare indiana di Tarapur. Da anni la sua elevatissima, com-provata, non occultata nocività avrebbe dovuto impome la chiu-

sura, come è avvenuto per Har-risburg, per altro incompara-bilmente più sicura. Ma dato che Tarapur è nel Terzo Mon-do, nessuno si preoccupa di chiedere che sia posto fine al quotidiano massacro: l'econoniia indiana — rileva « Nature » — non può permettersi questo lus-so: Se la «macchina» si ali-menta col sangue a Harrisburg, ben maggiori sacrifici umani esige a Tarapur. Il marxismo, sviluppatosi nella serra scien-tista, non ha scorto il cordone ombelicale che lega la scienza capitalista al dominio anche se esso si fa chiamare socialismo. C'è dell'altro: ciò che, per un ricordo marx-hegeliano, chiamo dialettica, II fenomeno del pe-renne, simultaneo bipolarismo, per cui col potisivo sempre s' accompagna il negativo. Mettia-mo che questa notte si faccia la rivoluzione, abrogando la pro-duzione antagonista, cosicché da domani mattina disponiamo del-le condizioni per una scienza della liberazione. Ebbene, è pen-sabile, partendo da questa ipo-tesi fantapolitica, che nca si produca più scienza di dominio e di morte? Tutto si capovolge nel suo contrario: il Dio bibli-co in Lucifero, il Cristo nel Borgia, Marx in Stalin. Questo perché la storia si muove gra-zie alle proprie contraddizioni, contraddizioni che, in caso di abrogazione della produzione antagonista, diventerebbero me-diabili, ma che comunque non verrebbero meno, che altrimen-ti si arresterebbe il processo storico. In un film che sto pre-parando, tratto in parte da un mio libro pubblicato due anni fa, « n diario di un provocato-re », e in parte da e La trap-pola della scienza », lo spetta-tore si troverà — dice il regi-sta — in una atmosfera alla Hitchcock, non perché io e i miei compagni di lavoro s'inten-da fare un film alla Hitchcock: semplicemente perché l'incredi-bile apparirà infine la cosa più vera di questo mondo; si ve-drà cioè che una certa inven-zione, connessa, in positivo, con quanto è avvenuto a Harrisburg, e come tale meritevole di se-gnalazione per il Nobel della pace, si rivela in realtà l'arma totale. Necessità di una nuova teoria? Più che altro mi pare si debba passare dall'era tole-maica (una verità fissa e immu-tabile attorno alla quale ruota Il sistema solare) a quella co-pernicana (una verità perenne-mente da rinnovare, capace di risolvere contraddizioni irrisol-vibili con la vecchia verità). Si dovrebbe, mi pare, ricreare un Marx libero da illusioni scientiste, nevrosi staliniste, millenarismi biblici, e che con-seguentemente sia possibile sep-pellire prima che nasca un al-tro marxismo: che non è certo impresa da intellettuali, ma di chi lo sfruttamento, compren.si^ vo anche della nocività, lo vi-ve sulla propria pelle, ed è perciò disposto a pagare, ma non più di quanto sia necessa-rio, e, soprattutto, al riparo da ideologie e professionisti della politica. 
(a cara di 

Massimo Martinelli) 

DARIO FACCINO. La trappola 
della scienza - Tutti vivi a 
Harrisburg, La Salamandra, 
Milano. 

JAZZ IN FESTIVAL 
c Quarta rassegna internaziona-le del jazz Pisa-Firenze 1979 » 

Organizzato dalla regione To-
scana, i comuni di Pisa e Fi-
renze, il centro studi musica 
jazz e l'ARCI regionale si svol-
gerà nei giorni 27-30 giugno a 
Pisa e dal 1 al 4 lugho a Fi-
renze questa quarta rassegna 
jazz. Il festival è impostato 
prevalentemente su musicisti 
negro-americarii, molti dei qua-
li provenienti dal festival jazz 
di Moers, questa « Pisa-Firen-
ze » si presenta densa di musi-
cisti. Tra i quali vale la pena 
segnalare il trio Air; orchestra 
Sun Ra; Milford" Graves (solo) 
e Steve Lacy. Il festival sarà 
affiancato da seminari sulla vo-
ce (Pisa) e sulla pratica stru-
mentale (Firenze) ; inoltre si 
svolgerà un laboratorio a Pisa 
dal 25 al 30 giugno presso '1 
complesso scolastico di Cisanel-
10 a cui prenderanno parte no-
mi significativi dello schiera-
mento della musica improvvisa-
ta italiana. 

Il festival è programmato e 
coordinato dal Centro per la 
ricerca suU'improwisaziMie mu-
sicale (Crim) di Pisa. 
Viareggio: 

II 5, 6, 7 luglio sempre a 
cura dell'organizzazione deBa 
«Quarta rassegna internaziona-
le jazz Firenze-Fisa » saranno 
di scena Steve -Lacy Quintett, 
Steve Colson Unity troupe e Leo 
Smith Ensemble. 
Siena: 

8-,9 luglio saranno di scena 
Leo Smith Ensemble e Steve 
Colson Unity Troup. 
Imola: 
« Europa jazz » 

Dal 28 giugno al 1 luglio è la 
sagra del jazz europeo: il fe-
stival coordinato da Giorgio Ga-
slini prevede il 28 giugno « l'Ar-
ca di Noè » (orchestra diretta 
da Gaslini) ; il quartetto del 
clarinettista Th. Jorgensmann 
e il Conctat trio. Il 29 giugno 
11 trombettista A. Mangeldorfif, D 
quartetto Rena Rama e il trio 
Petrowski. Il 30 giugno il quar-
tetto di Th. Loevendie, il QUO 
di H. Gebbels e di A. Harth 
e infine la Company, guidata da 
D. Beiley. E 1 luglio il quar-
tetto di J . Tchicai, la pianista 
L. Schweizer e la Nine Sense 
Band. 

NOTIZIE FLASH 
Roma: 
« Autorità giudiziaria su film.s ritenuti osceni » 

Il magistrato che dispone il 
sequestro di un film ritenuto 
osceno non può svolgere alcun 
atto istruttorio ma deve tra-
smettere immeciatamente gli 
atti al giudice del luogo in cui 
la pellicola è stata programma-
ta per la prima volta. Lo ha 
ribadito la corte di cassazione, 
che, con questa decisione, ha 
risolto un conflitto di competen-
za insorto tra il giudice istrut-
tore di Bolzano e il procuratore 
generale dell'Aquila Bartolomei, 
il magistrato dell'Aquila che da 
tempo sequestra films che giu-
dica immorali. 
Napoli: 
« Fotografate e catalogate strut-ture mjurarie scavi di Pompei » 

Il patrimonio murario QegU scavi di Pompei è stato catalo-gato fotograficamente ed archi-viato per iniziativa dell'istituto centrale per il catalogo e la do-cumentazione, diretto dal prof. Oreste Ferrari. La documenta-zione consiste in 15 mila foto-grafie ognuna delle quab con-

tiene una didascalia con dati 
storici artistici e bibliografici 
sull'attribuzione e la funzione 
delle strutture murarie. Pistoia: 
« Centro di documentazione sa Marino Marini » 

Un centro di documentazione 
dell'opera di Marino Marini è 
stato inaugurato a Pistoia, sua 
città natale, dove è sorto per 
iniziativa dell'amministrazione 
comunale, presente l'artista che 
ha 78 anni. 

Il centro ha carattere perma-
nente e costituisce una sezione 
specializzata del museo civico. 
Nelle quattro sale, è riunito tut-
to quanto è stato scritto, in Ita-
lia e nel monao, sull'opera di 
Marini: il disegno, la grafica, 
la pittura, la scultura. La rac-
colta è completata da libri, mo-
nografie, cataloghi di mostre, 
documenti. 
USA: 
< Per colpa della benziiia » 

Cominciano a farsi sentire 
nel cinema americano gli effet-
ti della penuria di benzina, spe-
cialmente in California. I cine-
ma situati nei centri commer-
ciali regionali hanno subito una 
flessione di pubblico, perché la 
gente è restìa a consumare ben-
zina per andare a vedere un 
film lontano qualche decina oi 
chilometri. Alcuni «studio» di 
produzione hanno finito le scor-
te di carburante e dovranno 
attendere il mese prossimo. 
Roma: 
« Incontri estivi con Luigi Sqnar-zina » 

Il cinema, il teatro, la mu-
sica e la critica saranno al cen-
tro di una serie di incontri- in 
alcuni villaggi di vacanze esti-
ve. Luigi Squarzina, regista di 
teatro, aal 21 al 2S luglio sarà 
a Nicotera. Sempre a Nicotera, 
ma nel mese di agosto (dal 18 
al 25), il tema teatro sarà trat-
tato da Silvio D'Amico, diret-
tore dell'Accademia di Roma. A 
Brucoli dibattiti sul cinema con 
Tullio Kezich, critico, dal 14 al 
21 luglio, e Nanny Loy, daU 1 
all'8 settembre ad Alimini, dall 
1 al 9 settembre ci sara il 
Gruppo musicale medioevale. 
Colli Albani: 
«L'infiorata dei CasteUi B»̂  
mani » 

E' cominciato il 17 giugno e 
si concluderà il 7 luglio il fê  
stivai internazionale dei Lagni 
Castelli Romani e dell'Infiora-
ta organizzato dal Coop 
una cooperativa artistico^JUlt^ 
rale che si muove nella rea.ia 
del decentramento. Tra le nu-
merose manifestazioni già pr^ 
sentale dal festival oltre ^ 
concerto d'apertura e a^^"®*^ 
del quartetto Denner c'e il « c ^ 
certo vivalQiano », tenuto ad AI 
bano dal complesso da camera 
deU'Accademia di S. Cecwd. 
PersichiUi tornerà ad esib^^ 
nei concerti che terrà insieme 
all'arpista Claudia AntweUi.^^ 
segnalare poi, « l'invito al ja» 
e il balletto Coppella con la t 
reografia di M. Otinelli. 
Hong Kong: 
«Terzo festival cinematogra-
fico » 

Il terzo festival c i n e m a t g fico internazionale di Hong si svolgerà dal 25 g i " f ° ^Ja-luglio. E- attesa la P ^ ' P , , zione di 25 paesi. H fes tn^ ^ documentario di D a m ^ -nuova istituzione, rivolto ^V tutto ai paesi arabi, e gramma dal 20 al 28 giùgn«-
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Via Begatto 

Giorni fa é stato pubblicato nn nostro comunicato che 
rivela tutta la fretta e l'emotività del momento di tensio-
ne nel quale è stato scritto e tendente più a nna precisa-
zione rispetto alle notizie della stampa locale che a una 
presa di posizione nei suoi confronti. 

Affermiamo con decisione che Renzo Franchi noi lo 
conosciamo bene, è nostro amico, e la sua presenza in Via 
Begatto non era affatto casuale. 

Di Ini, che tante volte a Bologna si è trovato tra le 
maglie repressive del potere, partendo dai fatti di Argela-
to che I» hanno visto pagare in termini di carcerazione 
preventiva più della condanna, conosciamo bene l'impegno 
politico non del senso del « militarista militante tutto idio-
logia > ma come un compagno per cui comanismo è nn mo-
do di vivere e la rivoluzione nna conquista quotidiana. 

Nella notte tra il 2 e il 3 giugno la polizia ha fat-
to irruzione in via Begatto 8. Ha perquisito 3 appartamen-
ti, gli onici abitati in quel momento ed ha identificato 15 
persone. 

Renzo Franchi è stato arrestato e imputato di un' 
aggressione avvenuta a Bologna il giorno precedente alla 
perquisizione, e indiziato di altri fatti avvenuti sempre a 
Bologna, costruendo intomo alla sua persona un'assurda 
montatura che Io pone al centro del terrorismo bolognese. 

La stampa ha dipinto via Begatto 8 come covo di ter-
roristi e di spacciatori, in realtà in via Begatto 8 ci sono 
alcuni appartamenti occupati nei quali vivendo studenti, 
giovani, pensionati con abitazione e problemi in comune; si 
è creata solidarietà fra tutti, e molte cose passano come 
lo zucchero e il sale da nn'appartamento all'altro. Insomma 
non siamo mai stati un'isola né nna fabbrica di mostri. 
AUora perché via Begatto 8? Forse peerché non ci piacciono 
troppo i Gniag o carceri speciali e le varie centinaia di 
compagni arrestati, forse perché ci piace troppo il sole forse 
perché su di noi costruiscono il loro potere? 

Riportiamo qui la lettera che più di ogni altra parola 
ci sembra esauriente, fattaci pervenire dal compagno Ren-
zo Franchi, in carcere a San Giovanni in Monte, invitando 
i compagni ad intervenire al processo che si terrà nei 
prossimi giomi. 

La detta esatta verrà comunicata per radio. 
GU abitanti di Via Begatto 8 

La polizia irrompe in una casa occupata 

dove vivono studenti, giovani, pensionati. 

Spesso tra un appartamento e l'altro 

è passato zucchero o sale, ma per la 

polizia è un covo di terroristi e spacciatori 
« Compagm, non credo sia 

possibile ricondurre ad una 
pura casualità se in questo 
particolare momento io mi tro-
vo in carcere. 

Non credo nemmeno sia un 
caso che mi si attribuisca un 
fatto designato a priori come 
« terroristico » e che tutta l'o-
perazione di arrembaggio mili-
tare del nucleo investigativo 
del cap. Monaco sia avvenuta 
proprio a via Begatto n. 8. 

Se la gestione della notizia 
a livello di mass-media ha 
atteso il momento post-eletto-
rale non vuol dire che abbia 
tenuto conto della possibile 
macchinazione propagandistica, 
ma al contrario perché do-
veva occupare il posto ade-
guato riservato alla cronaca 
della lotta contro il terrorismo, 
se poi si considera il lungo 
elenco di altri fatti simili at-
tribuitomi, ben si capisce qua-
li erano in origine le prospet-
tive della brillante operazio-
ne. L'occasione di creare grup-
pi e covi in questa città non 
è sfuggita a chi da anni pone 
come indispensabile l'attacco a 

qualsiasi situazione di comuni-
smo reale, difficile da crimi-
nalizzare nel suo modo di e-
sprimersi. 

Si preoccupano di trasforma-
re in riunioni ad ora inoltrata 
quello che è il semplice e 
naturale stare insieme dei pro-
letari in uno spazio conquista-
to non con le « bombe » o con 

le < armi », ma con la forza 
della volontà, della necessità. 
Un attacco dunque a qualcosa 
di più che al gestibile gruppo 
terroristico, ma la coscienza 
reazionaria di battere esperien-
ze che ribaltano totalmente la 
l<^ica militarista del potere. 

Via Begatto si è rivelato 
infatti qualcosa di più che un 
« covo » ma la pratica quoti-
diana di un'espressione di co-
munismo che io sono stato ben 
felice di portare avanti pur 
con tutte le contraddizioni esi-
stenti, ma senza le quali non 
sarebbero esistiti i momenti 
reali di aggregazione di pro-
letari che U comunismo lo tra-
sformano e lo praticano come 
momento vitale e umano. Ri-
vendico questa esperienza con 
tutta la mia coscienza di co-
munista e i costi in termini 
di libertà personale non intac-
cano minimamente quello che 
io considero un momento rea-
lizzato di lotta. 

E' ormai un dato di fatto 
macroscc^ico che qui, come in 
ogni parte del territorio na-
zionale, non è più possibile 
nasccmdere e tantomeno abbat-
tere quelle che sono le quoti-
diane esigenze di un'intera 
classe; e che l'operazione di 
rastrellamento come quella ese-
guita dal capo supremo del 
nucleo investigativo dei CC 
cap. Nevio Monaco non diano 
gli stessi risultati ottenuti da 
altri capi supremi è sintoma-
tico non per l'inafferabilità dei 
possibili gruppi, ma per il tipo 
di antagonismo politico impos-
sibile da criminalizzare perché 
realtà sociale, appunto. 

•Ribadisco di identificarmi in 
questo antagonismo politico e 
dichiaro di non avere conames-
so alcun reato se non quello 
di non avere accettato la pro-
vocazione portata avanti dalla 
magistratura e di non avere 
accettato di sradicarmi dal ter-
ritorio che è alla base della 
storicità della mia coscienza 
politica. 

Tutto questo resta di fatto 
risposta politica e ultima pos-
sibile espressione di libertà in 
una realtà che fa deBa re-
pressione il suo cardine. 

Renzo Franchi 

Bo-

RE&NIJDO 
in edicola ogni mese 
Nel numero di Giugno: 

Caso Negri: cari intellettuali italiani. 
Ricerca interiore: 
dalPLSD alla meditazione 
parla Krishnamurti 
Chògyam Trungpa 
Al>Qrto: un senso di colpa indotto 
J-a repressione in India 
piaggi: guida a New York 
Po^ia: io, Jack Kerouac 
^ cicli dell'agricoltura 
l̂ rbe sagge, erbe eretiche 

Lavoro 
NAPOLI. Siamo due cxjm-
pagni di Napoli, cerchiamo 
lavoro in tutta Italia per 
il mese di lugl io possibil-
mente per la raccolta del-
la frutta. Cerchiamo infor-
mazioni. Telefonare a Fran-
co e Rossana (081) 8982032 
ore pasti. 
LAURA E GIOVANNA cer-
cano urgentemente informa-
zioni per la raccolta della 
frutta e sui campi di la-
voro. Scrivere a Case 8. 
Benedetto 32. Rieti. 

Vacanze 
VACANZE. Vuoi trascorrere 
le vacanze gratis sul lago 
d i Garda (Peschiera) con la 
tenda? Se non ce l 'hai, 
non preoccuparti, ce l 'ho io 
(tre posti caadese); Se ti 
interessa telefona al se-
guente numero: (045) 640544 
dalle ore 8, alle 23.00 (pre-
feribi lmente dalle 21,00 al-
le 23.00). Chiedere sempre 
e solo d i Angelo. 
CAMPEGGI antinucleari que-
sta estate si rinnova l'espe-
rienza dei campeggi antinu-
cleari, per combattere di-
vertendosi, l 'energia padro-
na. I campeggi organizza-
ti per il momento sono 
due: uno a Nuova Siri (Ma-
tera) dal 25 lugl io al 10 
anosto. l 'a l t ro a Porto Tor-
res (Sassari) dal 12 al 22 
agosto. Proseguono i con-
tatti con i compagni per 
un campeggio in Puglia. 
Per informazioni rivolgersi 
a Radio Onda Rossa, via 
dei Volsci 56 Roma, tel. 
06-491750. Libreria program-
ma, via dei Marsi Roma 
06-490369. 

TARANTO. Compagno e 
compagna di Taranto cerca-
no passaggio con contribu-
to alle spese dirett i a Bar-
cellona periodo di partenza 
1-5 agosto da Taranto o da 
altra città raggiungibile, fi-
no a Barcellona o sulla stra-
da. Cerchiamo pure indirizzi 
e notizie sulla Spagna. Scri-

vere a Margherita Calderaz-
zi Via Dante 187. 

Spettacoli 
TORINO. Centro Esperien-
ze Esoteriche Shan. t Le tre 
spirali > gruppo alternativo 
di cultura introspettiva e 
realizzata. 
Programma giugno-lugl io 79: 
28 giugno, ore 21,15. « La 
partita a scacchi: la sfida 
al l 'ego ». Il gioco degli scac-
chi secondo l ' interpretazione 
simbolica. 
5 luglio, ore 21.15 Gian-
carlo Barbadoro parlerà sul 
lema: « L'altra storia: il 
mito di Atlantide ». La prei-
storia sconosciuta del no-
stro pianeta. Ogni giove-
dì, alle 21,15. nella sede 
di via Cagliari 19. Telefono 
751255 - 337284. 

E' DISPONIBILE uno spet-
tacolo dal t i tolo « Photo-
aramma » di Franco Maria 
Zenta per il mese di giu-
gno e i primi dì luglio per 
il sud. Servono 1000 watt 
di potenza per metterlo in 
scena. Per comunicazioni 
telefonare 091-9546134 chie-
dendo di Franco. 

MATERA. Al c Mappa Mon-
do J teatro il gruppo «Or-
taesi di Montescaglioso 
presenta mercoledì 27 alle 
ore 20: Uno, dieci, ' cento, 
mil le Woyzeck. 

Pubblicazioni 
alternative 
E' USCITO il pr imo nume-
ro di Sardigna Emigrada. 
giornale di classe per gl i 
emigrati sardi del Lazio e 
di Roma. Aperto anche ai 
compagni non sardi che si 
avvicinano alla questione 
sarda. Chi desidera il gior-
nale può richiederlo al Cir-
culu anticulunialista Sardu. 
Via degli Aurunci 40 Roma 
DUALE GIUSTIZIA, è uscito 
In questi giorni il n. 45-46 
dedicato al l 'aborto. 

ANARCHIA. E' in vendita 
presso via [3ei Campani 71, 
Rivista Anarchica con i te-
mi sulla autogestione e un 
dibatt i to sulla violenza. Un 
opuscolo I rosso-rosa e gri-
gio-verde >. Sull 'antimil i ta-
r ismo e le posizioni della 
sinistra costituzionale e tut-
t i i l ibri anarchici del le 
edizioni antistato. 

Avvisi ai compagni 
DESIDEREREI corrispondere 
con persone o gruppi in-
teressati ai problemi degli 
Indiani d'America; raccolgo 
bibliografie, art icol i , dispen-
se, riviste e qualsiasi altro 
materiale su tale argomen-
to; sia per la parte storio-
grafica che per la parte 
di attualità politica. Scrive-
re a Carlo Antoniol i , corso 
XX Settembre. 1 - 15l(K) 
Alessandria. 
VOGLIAMO scrivere un li-
bro sulle radio del movi-
mento. Ci occorrono le vo-
stre esperienze sia come 
ascoltatori che come colla-
boratori. Vogliamo scrivere 
inoltre proposte alle raoio, 
ci occorrono idee. Casella 
Postale 21 Montepulciano 
(Siena). 

Personali 
APPELLO DISPERATO, So-
no a Pinarella d i Cervia 
(RA) per motivi d i lavoro 
t ino al 4 luglio. Esistono 
qua dei compagni? Vorrei 
mettermi in -contatto con 
loro. Telefonate verso le 
11.30 al 888003 e chiedete 
di Carmen, tutt i g iomi tran-
ne il lunedi. 
COMPAGNO GAY disposto 
qualsiasi esperienza alter-
nativa. cerca amico per 
raporto d i amicizia roman-
tica, profonda, autentica e 
duratura. Amico t i sto 
aspettando. Fatti vivo? 
Scrivi o telefona. Ciao so-
no tanto solo. Gianni Gar-
raffa via Fratelli Bandiera 
n. 9 25068 Sarezzo V. T. 

(BS) Tel. 030-800281. 
TREVISO. Auguri ad Ivana 
ventiquattrenne. Pio. 
ZONA MILANO e provincia, 
compagne-i massima serietà. 
Tel. 02-6184483 Alba. 
HO URGENTE bisogno d i 
mettermi in contatto con 
Renzo Mura d i Bonnanaro, 
chiunque può farlo mi auitl. 
Paride Maccioni via Stazio-
ne 7 Bortigali (NU), oppure 
telefoni allo 0785-80403. Dal-
le 20.30 alle 22. 
40 ANNI, soffocato da pro-
blemi affettivi, cerca com-
pagna intell igente, senza 
prableml affettivi, disposta 
accompagnarlo agosto viag-
gio 6 giorni in Medio 
Oriente. Letto in comune. 
Scrivere: Patente 6288, Fer-
mo posta centrale. Bologna. 
AMEREI incontrare delle per-
sone della mia età, circa 
33 anni tutte le tendenze 
sono bene accette anche 
omosessuali, che abiti pre-
ferìbilmente a Milano, dove 
vorrei trascorrere qualche 
giorno in seguito. Parlo 
italiano. Philippe Battol i 344 
Rue St. Jacques 75005 -
Paris. 

CERCO COMPAGNE-1 con 
cui abitare nella zona di 
Milano e provincia. Lo sco-
po è l 'amicizia per cui 
chiedo la massima serietà 
e preferirei persone che si 
interessano di psicologia di 
età intomo ai 30 anni. Tel. 
02-6184483 Alba. 

Carceri 
PER CICCIO. Rebibbia. Pen-
so che non ci sia più bi-
sogno di dimostrarti il mio 
affetto e la mia solidarietà 
per te le parole non basta-
no. Ti vogl io bene Rocco. 
PER CICCIO Rebibbia. E se 
qu i tra tutt i quell i che han-
no apprezzato già la tua 
dolcezza e la tua forza, ce 
ne fosse una che. anche se 
non sa che c i sei potrebbe 
scoprire che le manchi? La 
mia voce vuole essere solo 
una testimonianza di affet-
to . f iducia, desiderio d i f -
vederti. Tina - l laria. 
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Ovvero: 

Ucci ucci 
sento odor di drogatucci 

2 marzo 1977: nasce «t Banana Moon » locale alternativo di Firenze per due anni tea-
tro, cinema off, musica. Uno stimolo per la sopita Firenze. Ma il 13 giugno arriva l'or-
dine di cattura nei confronti del soci fondatori. « Banana Moon ». oasi di controcultu-
ra e dialogo viene chiuso 

di per sé sufficiente a inde-
bolirci e smembrarci decidia-
mo così di uscire da Firenze 
(latitatiti!) per usare la nostra 
libertà, al fine di informare, 
di far sapere quale abuso la 
magistratura sta commettendo 
contro il Banana Moon. Si leg-
ge, anche, sulla Nazione di 
Firenze del 16 giugno 1979 che 
Chiti e Casini devono rispon-
dere di aver consentito che 
nel locale si dessero convegno 
persone dedite all'uso di stu-
pefacenti, cioè di avere accet-
tato la presenza di drogati al-
l'interno dell'associazione! Ci 
poniamo qui, tre domande: 1) 
Come riconoscere il « droga-
to »? 2) Quale reato corrispon-
de U non emarginarlo? 2) Qua-
le diritto abbiamo (visto che 
non siamo e non vogliamo es-
sere poliziotti) di perquisire i 
soci? Imputare a noi l'art. 73 
sugli indizi addotti implica un 
discorso fascista e razzista di 
emarginazione del drogato e 
una netta provocazione al Ba-
nana Moon cui viene discmo-
sciuta la sua specifica validità 
culturale e sociale. 

Al Banana Moon i € diversi ^ 
hanno sempre trovato la possi-
bilità di evadere dalla loro 
coatta situazione di emargina-
zione, hanno sempre cercato e 
trovato stimoli per superare la-
loro realtà contingente, han-
no vissuto momenti di im-
pegno e comunicazione che la 
società nega loro e per cui st 
forma il cirdolo vizioso di fru-
strazione, da cui a B. M. resta 
fuori come oasi di controcul-
tura, dialogo e purezza. 

Oggi giovedì 31 giugno, dopc 
nove giorni di reclusione dram-
matici soprattutto per Bruno 
che daU'ospedale di Roma si 
è trovato in isolamento a Ke-
gina Coeli e quindi alle Mu-
rate costretto a sospendere le 
cure mediche di cui ha biso-
gno. è stata concessa, /»«": 
mente la libertà provvisorio. « 
due arrestati, mentre restarlo 
ancora esecutivi i nostri ordim 
di cattura. 

Questa paradossale rnonta^ 
ra finirà, ma noi riuscirei 
a ritrovare le stesse 
lo stesso entusiasmo che " 
permettevano di superare » 
grosse difficoltà del gestire ^ 
posto troppo amato (da noij 
troppo odiato (dall'eterno av-
versario)? 

Alla sfiducia si sommano a 
questo punto le cose co^ 
genti. Le bollette da P ^ 
noi stessi che mvtamo presj^ 
ehé alla Siomata su un 
desto incasso quale è 
del B.M. e che ora ^ ^ 
la Siae che se nm 
invierà rapporto ' ^ / ' " f r o 
dando un nuovo spunto c^'^ 
di noi. A questo è 
nostro enorme àispenóMJ' ^ 
letico, e mentale e 
questo è servHa la «f ^^ J)? 
ligia osservanza delle legy 

La v o ^ a di un posto « diverso » in una Firt;i>ze sempre più qualunquista e priva di stimoti, dà lo spunto per creare un lo-cale alternativo che co-pra il vuoto delle strut-ture ed iniziative locali. Nasce cosi il « Banana Moon », comse associazio-ne privata a finalità cul-turale, dall'unione delle volontà e deHe energie di tre compagni: Fiorella Caspoli, Alberto Chiti e Bruno Casini. 
E' il 2 marzo 1977. Lo inau-

gura Dominot con «Labirinto 
n. I », esperienza di teatro oni-
rico accolta con entusiasmo 
dai primi splendidi soci. Si 
inizia una vasta programma-
zione polivalente che va dal 
teatro di avanguardia (per-
formances, teatro gestuale, 
teatro omosessuale) al cine-
ma off (films a passo ridotta, 
erotika cinema, rassegne ben 
articolate sulle dive del muto, 
sul cinema americano dal 1898 
al 1918 circa l'inquadramento 
della realtà degli indiani di 
America compreso il mito del-
la frontiera by Griffith, ras-
segna dei primi cartoni ani-
mati Warner Bross, Walt Dis-
ney), al rilancio del jazz in 
Firenze (nazionale ed euro-
peo, fino a Don Raphael Gar-
rett dagli USA), alla proposta 
del rock sperimentale (vedi 
Francis Knipers) e del rock 
nazionale, dai concerti dei can-
tautori (Ivan Cattaneo, Alber-
to Camerini) alla musica di 
ricerca strumentale ed elettro-
nica. Questo, per somme li-
nee il Banana Moon, come 
punto catalizzatore della cul-
tura d'avanguardia e come 
realtà stimolo per la sopita 
Firenze. 

La stampa si occupa spes-
so del B. M. e ne loda le 
iniziative e le capacità orga-
nizzative. La Regione valuta 
la possibilità d'intervenire con 
sovvenzioni economice, date le 
enormi difficoltà f)ecumarie di 
una situazione autogestita qua-
le è il Banana. 

Nei giorni definiti « free » 
in cui manca un prestabilito 
programma alle proposte di-
scografiche (musica d'import 
jazz e rock), s'innestano hap-
penings. performances (cosi 
Roberto Benigni, Romano Roc-
chi, Franco Falsini dei « Sen-
sation Fix », e tutti i soci fan-
tasiosi che Io vogliono si esi-
biscono spontaneamente). 

Un posto c gfusfo » gestito 
con tutto il coinvolgimento e 
la correttezza possibile, un po-
sto basato su chiari rapporti 
interpersonali tant'è che molti 
soci aggregati si trovano a 
collaborare praticamente con i 
soci fondatori alla gestione del 
posto, sentito ed amato in pri-

ma persona. E" un posto da 
difenidere, da qui la politica 
sempre corretta, rigorosa e 
responsabile dei soci all'inter-
no del B. M. Ma LL Banana 
Moon è un punto di aggrega-
zione di tutta un'area social-
mente scomoda... 

Giovedì 31 maggio 1979 ar-
riva la meticolosa perquisizio-
ne degli agenti della Guardia 
di Finanza: due i mandati df 
perquisizione il primo per ì 
locali dell'Associazione (perqui-
sizione che ha esito negativo). 
Il secondo per i soci: la per-
quisizione personale dei venti 
soci presenti dà esito negati-
vo per 18 di questi, dei due 
restanti uno è in possesso di 
0,5 grammi di eroina ad uso 
terapeutico il tutto dimostra-
to da certificati medici emessi 
dal suo (Comune di origine (P 
eroina gli viene regolarmente 
restituita), l'altro in possesso 
di 1 grammo di basMsh che 
viene sequestrato, perché lo 
stesso si dichiara non dedito 
all'uso di sostanze stupefacenti 
ed irresponsabilmente estraneo 
alla proprietà. 

A perquisizione ultimata gli 
agenti della Guardia di Fi-
nanza si congratulano, addi-
rittura, per la serietà della 
gestione dimostrata, anche, da 
due ben visibili cartelli esem-
plificanti la politica e l'infor-
mazione dei gestori del B. M. 
nei confronti della droga così 
compilati: « Oiiunque faccia 
uso di sostanze stupefacenti 
nei locali deH'associazione vie-
ne espulso dalla stessa ricor-
dando la nostra responsabQità 
nei riguardi dell'art. 73 della 
nuova legge sugli sttqjefacen-
ti ». Inolfre nell'art. 7 dello 
statuto intemo dell'associazio-
ne (approvato dai soci) si leg-
ge: « Il consiglio direttivo (Fio-
rella, Bruno, Alberto, Gennaro) 
si arroga D diritto di espelle-
re i soci, il cui comportamen-
to sia nocivo aDe finalità cul-
turali proprie dell'associazio-
ne »: articolo che abbiamo più 
volte impugnato per revocare 
ed espellere soci scorretti o 
inadeguati al fine del B. M. 

Mercokdì 13 giugno 1979, a 
distanza di due settimane la 
Guardia di Finanza si pre-
senta a casa di Alberto C^itì. 

pra-quisisce con esito negativo 
rautonwbile e l'abitazione. Ter-
minata la percjuisizicaie, Al-
berto viene messo al corren-
te dell'ordine di cattura emes-
so dal Sostituto Procuratore 
della Repubblica dottor Izzo 
nei suoi confronti e nei con-
fronti del socio fondatore Bru-
no Casini, accusati del crimi-
ne cwrtemito nell'art. 73 dellS 
legge sugli stupefacenti che 
prevede dai 3 ai 12 anni di 
reclusione per il reato di age-
volazione dolosa per l'uso di 
sostanze stupefacenti in loca-
li pubblici o privati. 

Nell'ordine di cattura si pre-
cisa che le prove della colpe-
volezza (non gii indizi!) con-
sistono nel fatto che mloti soci 
sono dediti all'uso di sostanze 
stupefacenti (eventualmente 
nel loro privato e non al B.M.) 
e che la moglie di Alberto 
Chiti (che poi è Fiorella, pre-
sidente dell'associazione) e un 
collaboratore, Gennaro Piazza 
(nominato socio fondatore con 
postilla sullo statuto interno, 
peraltro non legalizzata dalla 
firma del notaio e dalla regi-
strazione degli atti privati) so-
no stati trovati in possesso 
di una modica quantità di so-
stanze stupefacenti ad uso per-
sonale a Cagliari, dove pur 
esistendo l'art. 32 (uso perso-
nale) sono stati reclusi per 14 
giorni nel carcere di « buon 
cammino » ! Fiorella, presente 
all'arresto di Alberto (3hiti e 
informata dell'imminente arre-
sto di Bruno Casini, degente 
a Roma all'ospedale Militare, 
si assume le sue proprie re-
sp«wisabilità legali e giuridiche 
di presidente, invitando i fim-
zTonari della pofeta giudizia-
ria ad agtre secondo le leggi 
e le norme del codice civile, 
cioè arrestando lei sola. E" 
il giorno dopo che fi magistra-
to Izzo provvede al torto fatto 
allarfando, però, gli arresti: 
emettp infatti ordini di cattu-
ra alla voMa di F'orella Ca-
spoli e (Jennaro Piazza (0 
cT'ale. erme eià detto, non com-
pare neppure tra i lesali rap-
presentanti dell'associazione). 
DALLA LATITANZA 

Già U fatto che due di noi siano, ingitistamente reclusi è F.C. . G.P-
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LA PIANTA TI AR^A. 
TI AVVOLGE CON I SUOI 
TRALCI RAMPICANTI... 

L'intervento del collettivo 
t Leda e il cigno » ci dà 3 co-
raggio <M uscire finalmente aIHo 
scoperto, n nosla-o colletttvo, 
infatti, esiste ormai da più dd 
un anno, ma non ce la siamo 
niaii sentita di affrontare fl di-
battito e magari Ja critica deUe 
«Itre donne, consapevoli come 
siamo che il nostro punto di 
vista è, se vogliamo, di più 
«estremista ». 

Noi ci proponiamo di vivere 
la nostra se^ual i tà nel rap-
porto con la natura tutta, dai 
vegeta a j minerali. La morbi-
da vibralità oldle piante, il lo-
ro rispondere all 'affettività u-
mana, sono noti da semiMre. Si 
pensi al fatto incontestabile dei 
<pollice ve rde» : chi ama le 
?«anbe le vede crescere sane e 
rigogliose. 

Se solo si estrinseca tutta la 
potenzialità affettiva che c'è in 
quell'amore, ne emergono pa-
radisi di sensazioni, all'interno 
4 w rapporto che è sempre 
fenipido e leale. La pianta non 
tradisce. La pianta ti ama, 
muove verso di te 'le sue fo-
tìioline t e n « « , ti avvolge con 
! suoi tralci rampicanti, ti do-
na i suoi frutti. 

Certo un rapporto con le pian-
te va costruito. Se come dico-
lo le amiche di « Leoa e il ci-
Sno». gli animali hanno da 

subito violenza dall'uo-
(e questo li accomìuna alle 

che dire delle piante? 
Violentate strappate, rase al 
suolo, le piante sono oggi estre-
"^«mente diffidenti. Ma ^ sa 

c 'è rosa senza spina: solo 
afrontando le spine è possibile 
fungere alia rosa e coglierne 
^ t a la fragranza. Noi credia-

alla luce di queste nostre 
esperienze che sia possibile ima 
''flettiffa di molti miti, da Nar-
wso che invera se stesso ddven-
^ d o un fiore, ad Aimióla che 
^s fo rma gli uomini in piante; 

crediamo per « umanizzar-
Si, secondo noi realmente 
aprirsi un nuovo mondo, 

«ntano da tutte le contraddi-
^ insanabìH deUa sessualità 
^ umani e che in guest» ri-
ffovato rapporto con te natu-
^ sia la possibilità di ri-
^ v a r e finatoiente noi stesse. 
^ aiiKH-e 

Branella 

' GENERALI SONO 
' P'U' BIZZOSI 

^^ '^«npagni. 
y j ^ teminato da poco il ser-

® militare; un anno presso 
qy^^'^^rma Macao di Roma, 

"a casenna di via Castro 
'^'«rio che destina i soldati 

i soldati al Ministero della 
difesa (...). 

Voglio parlare un po" della 
mia esperienza al Ministero 
della Difesa. Devo dire an-
2atutbo che gli unici a lavo-
ra re sono i soldati, un mi-
gliaio di uomini che, per 1.000 
lire al giorno, produce anche 
per un altro migliaio di paras-
siti (ufficiali e civili). 

Io ero a contatto con gene-
rali e colonnelli, alcuni anche 
molto noti in un triste periodo 
della nostra storia (Sifar, il 
tentato golpe) e, oltre ad apri-
re e incollare buste, f a re pac-
chi, registrare i vari proto-
colli, ero anche fl loro schia-
vetto. Andare a fargli la spe-
sa, comperare le sigarette, an-
dare a prendergli il caffè, il 
tè, le caramelle, imbucare let-
tere, fare la fila alla posta 
per pagargli le bollette del te-
lefono, gas, luce, acqua, ecc. 

Mi è pure capitato di girare de-
cine di mercerie della capitale 
per esrcare un bottone di im-
permeabile che la moglie del 
colonnello aveva perduto. Una 
volta, con l'auto dell' esercito 
(Alfa 2000) sono perfino anda-
to in un negozio di giocattoli 
a Ciampino a cambiare un ae-
reo telecomandato difettoso che 
il maggiore aveva cwnperato, 
il giorno prima, a suo fi-
glio (...). 

Devo dire che i generali sono 
i più bizzosi, non gli va mai 
bene niente, sembrano delle 
star hollywoodiane decadute 
ma non rassegnate, trattano 
con sufficienza quelli di gra-
do inferiore, chiamano « ra -
gazzo» i tenenti e si indigna-
no inviperiti se il soldato non 
si mette sull'attenti quando li 
incontra. 

I colonnelli e i maggiori so-
no i più bastardi, hanno fat to 
la gavetta, alcuni si sentono 
già generale, ma i più non an-
dranno avanti perché sono dei 
firmaioli. Sono i più cattivi ed 
isterici, vendicativi e perma-
losi; quelli che ho cMiosciuto 
per avere un elogio, brucereb-
bero pure la madre. Sono lec-
caculi coi generali, cafoni e 
duri con chi gli sta sotto. 

I capitani e i tenenti non 
hanno né arte né parte, non 
sono né di qua né di là, sanno 
che non fararmo mai carriera 
perché firmaioli pure loro, si 
cagano sotto davanti a un co-
lonnello e, se per loro non 
fosse degradante, piangerebbe-
ro sempre. Sono questi che 
hanno la divisa in ordine e ben 
tirata, capelli sempre pettinati 
ed un alone di acqua di co-
lonia del laboratorio chimico 
militare. 

Come aspetto sembrano 
vecchi cielUni. 

Infine ci sono i sottotenen-
ti; sono i più patetici e cre-
tini, sono quelli che hanno 
messo da poco la firma, non 
hanno nessuna voce in capito-
Io, si fanno importanti davanti 
al soldato e fanno delle fi-
gure meschine ogni volta che 
aprono bocca coi superiori. E ' 

stata bestiale la scena, cui ho 
asistito(, di un generale che 
faceva il cazzettone a un sot-
totenente il quale, diventato 
paonazzo, riusciva a malapena 
a balbettare: «scusi signor ge-
nerale, non lo faro più... co-
mandi signor generale... agli 
ordini signor generale... è col-
pa del soldato signor genera-
le... ». Sono sicuro che, se a-
vesse avuto una pistola, avreb-
be ripetuto la famosa scena 
del « Cacciatore ». Anche i sot-
totenenti sono sempre eleganti, 
la divisa ben stirata, portano 
il borsello, quasi tutti hanno 
i baffi, spesso usano il voca-
bolo difficile, cercato la sera 
prima sul dizionario, e lo in-
seriscono in mezzo a un discor-
so come i cavoli a merenda. 
Profumano di Pino Silvestre e 
sono quelli che dicono « se ve-
do un soldato mentre fuma 
uno spinotto (!) lo denuncio ». 
Alcuni non disdegnano l'avven-
tura gay. 

Ma dal generale al sottote-
nente, hanno tutti una cosa in 
comune: sono dei bastardi. 

Giorgio 

...LE STIMOLANTI 
CAREZZE 
DELLE FORMICHE 

Cari compagni, 

leggo con soddisfazione sul 
giornale l'articolo del colletti-
vo « Leda e il cigno » che riven-
dica il diritto di libera sessuali-
tà con gli animali. Era ora! 

Tra le giuste motivazioni a so-
stegno di queste tesi, si ricorda-
no i miti delle civiltà antiche 
(sintomi inconfondibili nonostan-
te gli squallidi sforzi di studi di 
borghesi, storici e antropologi) 
e gli indubbi vantaggi contrac-
cettivi. 

Ma compagni ora che stiamo 
sulla strada giusta, spingiamoci 
oltre, arriviamo fino in fondo, al 
di là del problema della Sessua-
lità (penetrazione e non) con 
bambini e-o animali. 

Affermiamo che ogni forma di 
vita è bella ed è quindi ogget-
to, stimolo di possibilità erotiche. 
Io rivendico il mio diritto alla 
libertà sessuale con gli insetti!! 
Basta con i sotterfugi. Pratiche 
come il petting con i mosconi 
mediante sostanze zuccherine 
convenientemente depositate, le 
stimolanti csurezze in tutti gli 
ambiti del corpo fornite dalla 
moltitudine delle formiche, il 
delicato richiamo sessuale delle 
farfalle, le ardite e rischiose 
possibilità delle api, la giusta 
ispigità del grillo-talpa, le fles-
suosità del ragno... son cose no-
te a chiunque e un po' da tutti 
sperimentate. 

Per chi poi ha un gusto mlste-
rico-orgiastico, il mondo degli in-

, setti apre inaspettate frontiere. 
Grazie infatti al gran numero di 
queste bestie e alla relativa fa-
cilità di reperinKnto e quindi 
di sostituzione sono agevolmen-
te organizzabili quei complessi 
riti in cui la più accesa ener-
gia erotica, in tutte le sue ma-
nifestazioni, può liberamente di-
spiegarsi senza dover ricadere 
nella squallida categoria borghe-
se della perversione. 

Per coUegarmi, infine, alle 
motivazioni storico-antropologi-
che già accennate basta ricorda-
i-e .come, presso molte civiltà, 
la presenza di divinità totemi-
che (non solo uomo-animale ma 
anche uomo-insetto...) stia in-
dubbiamente a testimoniare la 

presenza di questo impulso e 
una sacrosanta possibilità di e-
spressione liberata. 
A pugni chiuso (mi vola la mo-
sca) 

Pino Flora - Roma 

UN ARTICOLO 
SQUALLIDO 

Abbiamo partecipato alla ma-
nifestazione dei precari a Ro-
ma e, leggendo l'articolo ap-
parso su Lotta Continua del 
giorno 18 giugno 1979, ci sia-
mo meravigliati di trovarlo co-
sì squallido. 

A parte l'indicazione falsa 
di chiusura della lotta il gior-
no 19, mentre lo sciopero con-
tinua ad oltranza, il che non è 
irrilevante, le varie osserv£izio-
ni sul colore del corte,o sulle 
donne più o meno ricce, bion-
de, brune, ecc., non corrispon-
dono nel modo più assoluto 
allo spirito e ai contenuti della 
manifestazione d ie ha rappre-
sentato un momento importante 
nella lotta che il precariato 
conduce da oltre due anni nei 
confronti del datore di lavoro; 
se i precari della scuola adot-
tano come forma di lotta il 
blocco degli scrutini ad oltran-
za non è perché si adeguano 
ad un presunto « inselvatichi-
mento » delle lotte, ma perché 
è giusto che rispondano con 
la necessaria fermezza allo 
sfruttamento (questo sì selvag-
gio) del padrone. Ci aspetta-
vamo dal giornale un resocon-
to serio e argomentato sullo 
stato della lotta, sulla nostra 
piattaforma rivendicativa e sul 
significato politico di questa, 
che spezzasse, almeno in par-
te, l'isolamento e la deforma-
zione informativa della stam-
pa di regime anche perché i 
quotidiani, tutt 'ora. rappresen-
tano l'unico mezzo di diffu-
sione immediata dei contenuti e 
delle forme di organizzazione 
delle lotte e ciò è tanto più 
necessario nel momneto in cui 
la lotta dei precari intacca i 
nodi fondamentali della politica 
governativa nei confronti del 
pubblico impiego (legge qua-
dro). 

Indubbiamente è risultata la 
capacità ironica e creativa 
neDa formulazione degli slogans 
di cui però l'articolo non chia-
risce il significato politico. Un' 
esatta informazione è indispen-
sabOe in quanto permette: 

— di facilitare il prosegui-
mento della lotta all'interno 
della categoria anche per chi 
non ha potuto venire a Roma; 

— accelerare il processo di 
aggregazione con altri settori 
del pubblico impiego; 

— fornire importanti indica-
zioni a tutti i lavoratori sulla 
capacità di organizzazione au-
tonoma delle lotte rispetto alla 
direzione sindacale. 

Mario - Elena - Alberto 

UN SOGNO FATATO 
POPOLATO DA 
COMPLETA UTOPIA 

Cari compagni e compagne, 
nel paginone che « Lotta Conti-
nua » pubblicò nel n. 121 di 
giovedì 7 giugno 1979 e preci-
samente nell'articolo flowers -
salomè: stiamo parlando d'amo-
re non di felicità » in corsivo 

veniva presentata una presunta 
massima di Anis Nin che è la 
seguente: « Viviamo in un mon-
do che si sta sbriciolando. Più 
si sbriciola, più mi sento di af-
fermare la possibilità di un mon-
do perfetto individualmente, di 
amori personali, di rapporti per-
sonali, di creazione 

Anis Nin, che io identifico 
quale anarchico individualista, 
afferma, con un'aria di comple-
ta passività e rassegnazione, che 
il mondo, ovvero noi stessi, si 
sta lentamente, ma progressiva-
mente, sbriciolando; si sta qua-
si inevitabilmente e irrimedia-
bilmente congiungendo verso un 
qualcosa di indefinibile e terri-
bilmente ignoto. 

Ma ecco che lui a questo pun-
to, tra il buio sociale e la mor-
te dell'um2uiità e del suo valo-
re, fa aderire la propria conce-
zione anarchica individualistica 
che genera un mondo perfetto 
individualmente ove prevale 1' 
egoismo completo che scinde i 
rapporti umani ovvero tutto ciò 
che abroga l'odio. 

Nin i^ r la di amori personali 
ossia di amori concepiti in una 
sfera egoistica indescrivibDe in 
cui il proprio corpo ed Io sia 
abbandona a se stesso in un'am-
plesso (incubo); osanna la crea-
zione di rapporti personali e di 
un mondo fatto di creazione in-
dipendente tutto appartenente al-
la loro sfera, alla loro immagi-
nazione e al loro modo di es-
sere che è e resterà tale cioè 
« egocentrico s>. 

Anis osanna quindi un mondo 
ove si riconosca un'unica conce-
zione quella dell'egocentrismo 
che l'uomo fa rà propria comple-
tamente creando cosi la prò 
pria realtà dell'unico che si 
sforzerà di essere amore dimen-
ticando che non è amore ben-
sì, come egli stesso afferma fe-
licità '(repressa) di essere se 
stessi e di avere quindi obliato 
i fanciulli uccisi dalla fame, 
l'uomo assassinato dallo stato, 
la donna violentata... Anis si 
illude, di creare, ma nasconde 
un suo stesso incubo: quello di 
vivere in un sogno fatato popo-
lato da completa utopia. 

La concezione stupenda e li-
bertaria dell'anarchismo o anar-
chia traspare in quella massima 
nella sua forma più vile e 
squallida: è squallore il credere 
in un mondo fatato popolato di 
egoisti ove il solo scopo della 
propria esistenza è quello di 
idealizzare la propria realtà e-
goistica anche a costo di usare 
violenza ed è viltà il credere de-
gli individualisti di poter crea-
re già sapendo che non è crea-
zione l'egoismo bensì distru-
zione dell'amore e della verità. 

E ' questo il motivo per cui 
non è ammissibile ed accetta-
bile che Anis parli e osanni di 
amore; egli vuole solo, e forse 
anche riuscendoci, proiettare se 
stesso e gli altri in una sfera di 
Olusione che emana perfetta uto-
pia. 

•Questa critica non è rivolta a 
Lindsay Kemp che tra l'altro 

noi stimiamo molto. 
Vorrei che questa lettera su-

scitasse un confronto diretto t ra 
noi anarchici collettivisti e gli 
altri anarchici individualisti af-
finché noi possiamo smentirci 
relativamente di quanto affer-
mato nella seguente. 

Pregherei altri compagni anar-
chici e compagne anarchiche di 
controribattere frequentemente 
sia direttamente che tramite 
«Lotta Continua» 

Marco del collettivo anarchico 
collettivista via E. Forzati -
NapoU 
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siÉtèimsìila'aà 

Si a w ì c i i i a Q O le riimioai del-
la Direzione e deJ Comitato Cen-
trale del PCI, che dovranno rin-
novare ^ incarichi dirigerti — 
congelati dal tempo del congres-
so — e costituiranno un primo 
momento centrale di confronto. 
Vi sarà certo anche il tentativo 
di congelare in qualche modo, 
di «sdrammatizzare» — come 
si dice — il dibattito intemo (in 
questo senso andava un edito-
riale di Chiaromonte sull'Unità 
di dmnenica scorsa), ma certo 
molti problemi sono aperti: per 
im gruppo dirigiate che ha spes-
so sedato i dissensi utilizzando 
i successi elettorali che H par-
tito mieteva, si profilano tem-
pi difficili. 

Qualche commentatore teme-
rario ha paragonato l'asprezza 
attuale del dibattito a quella de) 
1956, quando la discussione sul-
la « destalinizzazione » si unì a 
quella su ima « via italiana al 
socialismo » esposta in forma 
più esplicita di prima. Senza 
arrivare a tanto, si può dire che 
siamo comunque lontani dagli 
interventi diplomatizzati e «ci-
frati » degli ultimi congressi. 
Fra l'altro, vai la pena di no-
tare che la vera e propria « tri-
buna congressuale » che è in 
corso non si svolge solo sugli 
organi di partito: anzi, mentre 
«l'Unità» è molto avara di at-
tenzione ad essa (im po' meglio 
fa Rinascita). « Paese Sera » le 
dedica una pagina al giorno 
— ospitando anche interventi di 
non comunisti — e signilìcativi 
interventi di quadri o dirigenti 
comunisti sono stati pubblicati 
dal « Memifesto », da « Repub-
blica, ecc. Umberto Terracini 
intanto si è fatto sentire con 
l'abituale chiarezaa sul quoti-
diano «D lavoro»). 

Vi è per ora un clima da « li-
bera uscita », che sembra tai 
buon inizio, al di là della tenta-
zione, presente in molti inter-
venti, a delimitare i problemi. 

Poco si sa ancora del dibat-
tito che si svolge nelle sezioni 
— spesso ristretto ai soli iscrit-

in attesa del Comitato Centrale, raffica di interventi in a libera uscita » 

I tempi difficili del PCI 
t 

Anclie se in mezzo a molte interpretazioni riduttive, emerge 
qualche dubbio e qualche domanda importante. Intanto, Chiaro-
monte si consola dicendo che è aumenata la « cultura di go-
verno delle masse » 

ti, e anche questo è significativo 
— è quindi soprattutto a ima 
« spia » parziale come quella de-
gli interventi pubblicati sui 
giornali che è necessario ancora 
riferirsi 

Qualunquismo, 
diciannovismo, 
austerità? 
Baggianate! 

Intanto, è impressionante la 
quantità di critiche al PCI, avan-
zate in passato solo dalla nuo^ 
va sinistra, che oggi sono fatte 
proprie da quadri e dirigenti co-
munisti. A rimetterci le penne 
sono la teoria berlingueriana del 
« diciannovismo », o le chiac-
chiere sul « nuovo qualunqui-
smo » (criticate da Leonardo 
Paggi, Cacciari, Carla Ravaio-
li, ecc.) e anche l'altra pensa-
ta berlingueriana, « r« austeri-, 
tà ». Il « compromesso storico » 
è diventato una specie di mor-
to in casa: si dice magari che 
era nato per mettere in crisi il 
regime democristiano, ma si 
avanza subito il sospetto che 
esso sia diventato «viatico di 
rUegittimazione del partito de-
mocristiano e schermo dietro il 
quale si mantiene e si rilancia 
la continuità della forma-stato 
e del tipo di jjotere esistente » 
(G. Vacca, del Comitato cen-
trale, su « Paese Sera »). Qual-
cun altro, infine (Francesco Fi-
stetti, del PCI di Brindisi, sul 
«Manifesto» liquida seccamen-
te i tentativi del gruppo diri-

goite di far passare per «inge-
nuità », e quindi per peccato 
veniale, l'accettazione dei vari 
diktat democristiani, interpreta-
ti come « deviazioni momenta-
nee » della DC e non come par-
ti integranti di un unico e coe-
rente disegno. 

In alcuni momenti specifici 
delle scelte del partito in questi 
anni: l'equo canone. le pensio-
ni. l'impotenza rispetto alla que-
stione della disoccupazione gio-
vanile: siamo ancora, però, al-
la segnalazione di un limite (e. 
spesso, alla segnalazione ridut-
tiva). Anche in questo, gli ulti-
mi anni hanno lasciato il se-
gno: in altri termini, la «cul-
tura » del partito mostra ora 
per intero quella subalternità 
all'esistente che si poteva scor-
gere nella sua azione concreta, 
0 nel « programma a medio ter-
mine ». e tutto c'è, tranne che 
l'indicazione dì alcuni elementi 
alternativi di programma. E un 
altro punto ancora sembra di 
cogliere, ed è una carenza che 
pesa: in queste analisi, 0 tema 
del terrorismo resta sullo sfon-
do. e nessuno mette in discus-
sione i criteri usati finora per 
analizzando né lo statalismo 
astratto che ha attraversato —• 
fondandole — le analisi del par-
tito. 

1 giovani: 
un problema del T7. 
del '68, o di prima? 

Su due questioni, soprattutto, 
il dibattito tocca temi che po-

trebbero permettere di andare 
più a fondo: sono le questioni, 
spesso intrecciate, che vengono 
poste a partire dal voto dei gio-
vani e dal modo di ^se re del 
partito. I dati parlano chiaro: 
n e l 1976, i l 4 0 p e r CMi to d e i g i o -
vani ha votato PCI, nel 1979 
il 28 per cento. Meno 12 per 
cento, dunque: se non si discu-
te adesso... 

Eopo tante chiacchiere sullo 
•« sfascio », sulla « disgregazio-
ne » sul « degrado », perfino fra 
i responsabili principali di ri-
sposte devianti si comincia timi-
diamente a porsi il problema di 
ciò che non è Stato affrontato 
nel PCI a partire dal '68 Tren-
tin su 'Rinascita'); altri (Cac-
ciari, Asor Rosa), fanno rife-
rimento alle modificazioni com-
plessive intervenute nella com-
posizione di classe. Maurizio 
Lichtner, mtervenendo su "Il 
Manifesta", ripudia non solo al-
cuni schemini tradizionali (i gio-
vani non hanno « memoria stori-
ca », cioè sono un po' ignoranti 
e si tratta di istruirli, ecc.). ma 
soprattutto lo schema — princi 
pe utilizzato dal partito: quello 
secondo cui da un lato vi è 
la visione globale del partito, 
identificata con la razionalità, 
dall'altro vi sono le parzialità, 
« il cui unico destino G'unico ra-
gionevole) è appunto lasciarsi 
inglobare per ricevere, solo a 
questo prezzo, un senso e una 
legittimità ». Discorso per certi 
versi analogo è fatto da Carla 
Ravaioli (sul 'Messaggero'), che 

insiste sui limiti della «razio 
naiità » del partito, sull'ottica 
economicistica adottata da es 
so. Vi è un punto centrale cui 
questi interventi alludono, e che 
altri cercano di sfuggire. Si 
tratta, come ha notato Lucia 
Annunziata del 'Manifesto', di 
capire fino a che punto «il le-
game che si è rotto fra i gio-
vani e il PCI ha modificato il 
PCI ed ha modificato i suoi di-
rigenti, forse anche i suoi mi-
litanti». Ancora, si tratta di 
partire da una constatazione 
ciò che il PCI non «ha capi-
to», rispetto a ciò che si an-
dava modificando fra i gio-
vani, non Io ha capito non per 
un accidente, ma per i limiti in 
terni alla « sua cultura del lavo-
ro, alla sua idea dei rapporti 
di produzione, alla sua visione 
del mondo». 

Sono osservazioni che colgo-
no il centro del problema, e che 
meriterebbero due tipi di appro-
fondimenti: bisognerebbe cioè 
chiedersi in primo luogo perché 
la nuova sinistra — che pure 
ha criticato l'ideologia del la-
voro tradizionale del movimen-
to operaio riformista — non ab-
bia poi saputo cogliere e valo-
rizzare elementi alternativi nel-
le trasformazioni culturali e so-
ciali di questi anni, non ab-
bia saputo fame cultura pro-
pria. 

In secondo luogo, andrebbe 
visto quanto quella «concezione 
del mondo» che è posta cosi 
radicalmente in crisi non ca-
ratterizzi solo gli ultinni anni 
deUa sinistra tradizionale, m» 
ne accompagni la storia, m qua-
che modo la « fondi » fin dalie 
origini. Se così fosse, le 
seguenze non sarebbero piccole-

Si è riunita, a Roma il 23 fe 
24 giugno 1979 l'Assemblea Na-
zionale di Nuova Sinistra Uni-
ta per affrontare la discussio 
ne sui risultati del 3 giugno 
e sulle prospettive di questa 
esperienza dopo la sconfitta e-
lettorale. La gran parte degli 
interventi non si è limitata a 
sottolineeu'e specifici errori di 
campagna elettorale, carenza 
di immagine, o i tempi stretti 
in cui è stata costretta que-
sta iniziativa, ma ha allargato 
la riflessione sui nodi di fondo 
che hanno impedito al NSU di 
esprimere sul piano politico 1' 
area di opposizione e di dissen-
so maturata in questi anni, evi 
denziata anche dalla netta per-
dita di consensi del PCI. Que-
sta area si è invece espressa 
soprattutto attraverso il voto 
giovanile e popolare ai radicali, 
attraverso l'aumento delle a-
stensioni e, anche se in minor 
misura e con minor carica di 
rottura, nel relativo successo 
del PDUP. 

Questi risultati impongono un 
ripensamento critico di ampia 
portata. 

— NSU ha raccolta uii gran 
numero di militanti dei movi 
menti, non ha però ii^vi<fca-
to contenuti precisi e caratte-
rizzanti capaci di allargare il 
consenso verso i settori di mas 
sa che sono^ stati coinvolti da 
questi movimenti ed anche più 

L'Assemblea Nazionale di N. S. U 
Un resoconto della discussione fatto dai compagni che hanno 
organizzato l'assemblea. Riflessioni e proposte dopo il risultato 
elettorale 

in generale di altri settori so-
ciali; 

— ha pesato un insufficiente 
approfondimento sulle caratte-
ristiche dei movimenti di lotta 
che in questa fase sono riusci-
ti con difficoltà ad avere una 
proiezione politica generale, per 
come ha pesato la chiusura 
relativa del sistema politico isti 
tuzionale jjer la difficoltà a 
mantenere adeguati livelli di 
mobilitazione, per la tendenza 
alla settorialità e la difficoltà 
colta a sviluppare idee di tra 
sformazione generale della so-
cietà; 

— perché in questo voto si è 
anche manifestata una separa 
zione tra pratica sociale e pia-
no istituzionale: una separazio 
né che ha contenuti contraddit-
tcm. Da ima parte infatti ma-
nifesta 0 rilancio di meccani-
smi di delega, ma dall'altra at-
testa, anche un uso strumentale 
e mobile dèi voto concesso co-
me mandato parzi£ile a partiti, 
ma anche a singole persone, su 

contenuti precisi, specifici e li-
mitati al terreno istituzionale 

Su questi spunti di rifles-
sione l'assemblea ha dato man-
dato ai compagni del comitato 
di Torino di ristendere la re 
lazione introduttiva, arricchita 
dai contenuti del dibattito, e di 
diffonderla come contributo al-
la discussione da sviluppare in 
tutte le realtà locali. 
Tutti gli interventi hanno sotto-
lineato infatti la volontà di 
portare avanti nella sostanza 
questa esperienza di confronto 
e di unità che è stata alla ba-
se di NSU. Anche perché il so-
lo modo per sviluppare un'am-
pia ridiscussione del nostro pa-
trimonio politico è quello di 
utilizzare il contributo di punti 
di vista diversi rispettandone 
la specificità, tentando una in-
dividuazione di terreni conju-
ni di iniziativa e di approfon-
dimento politico. 

E' stato ribadito che NSU 
non è e non deve diventare 1' 
ipotesi di costruzione di un nuo-

vo partito, ina deve essere una 
area politica, un ambito di di-
battito e di unità, a cui par-
tecipano a pieno titolo tutte le 
forze -ed i compagni che hanno 
dato vita a questa esperienza: 
Etemocrazia Proletaria, compa-
gni provenienti da Lotta Con-
tinua, compagni della Sinistra 
Sindacale, espressioni di movi-
menti di lotta, collettivi e al 
tre realtà locali. 

n dibattito deve essere aper-
to anche a queUe forze della 
nuova sinistra che non si sono 
riconosciute in questa proposta 
elettorale, in particolare a quel-
l'area dell'astensionismo e de! 
voto radicale legata a settori 
importanti dell'opposizione so-
ciale. E' anche necessario pre 
stare la massima attenzione al 
dibattito che si sta aprendo, 
sotto il peso della sconfitta, al-
llintemo del PCI. 

Per approfondire la proposta 
politica dì quest'area e per ri-
lanciare la nostra iniziativa so-
no Etati proposti tre convegni 

nazionah da tenersi entro 
prossimo autunno e sm Q 
Iniziare sin da ora U d iba^ 
e l'elaborazione neUe diverse 

^realtà locali. 
I temi proposti sono i 

guenti: . 
- come aprire una via d 

ta al tumiel in cui t e r r o ^ 
e repressione statale s t ^ ® . 
struggendo settori d^Uop^ 
zione, come rompere la sp 
della pratica dell'omicii^s^ 
cidio che ancora comvolge 
rischia di coinvolgere 
compagni e come r i a p ^ 
loro una pratica di lotta n 
luzionaria di massa. 

- quale rapporto con le 
tiche, i bisogm e le ^ ^ ^ 
g i o v a n i in p a r t i c o l a r e 
scuola e 
marcia una pesante " s t r ^ 
zione che può costituire ^ 
messe di un Jietto arretfaffl^^ 
deUe tone di opposizio^^oc 
l e p o s s i b i l i t à d i t r a s f o r m a a 

sociale; .-.««fn deH® 
- qual è a significato ^ 

lotte operaie in 
a rapporto fra u n i t a e mv 
fra diversi settori deto ^ 
se (i giovani n u o v i - a ^ ^ 
donne, ma anche i rotie-
i disoccupati); su quau 
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se-

clas-
ri ed 

Oltre che della forma-partito, 
bisognerebbe poi parlare 
del partito... 

A q u ^ i nodi è strettamen-
te coflegata l'Édtra questioi», 
ipieHa riguardante la «forma-
partito», come a dice. Scrive 
ad es. Cacciari che la « protesta 
giovanile » è entrata in contrad-
fizione con una visione della 
democrazia come ta reno di 
scontro f ra « partiti in se tota-
li, che si presumono cioè por-
tatori (fi valori ìntegraM >, e che 
qiÉndi SCHIO in ^ a d o 'di man-
tenee «rapporti solo paterna-
listici, evangelizzanti con i nuo-
vi soggetti» (anche Giacomo 
Marramao, su Paese Sera, po-
fanizza con la «vocazione il-
toiMstico-pedagogiica dei "par-
tito da ciasse" »). 

Su questo punto, Tronti, l'in-
ventOTe «dell'autonomia del po-
stico», prudei^enKnte tace; 
parla, invece, Asor Rosa (chi 
si ricorda di quando nel PCI, 
M ten^i del movimento del '77, 
si sosteneva la necessità di 
«^andi operaziom giacobino?) 

Sono comunque temi rmpor-
tanti, di pOTtata n« i piccola. 

Varrebbe la pena andar avan-
ti, e {Mrovare n>agari a imma-
ginare che tipo di conseguenze 

; queste considerazioni imporreb-
liero a un partito -come il PCI 

: 4 oggi: cen i suod af^arat ì , il 
j suo modo di funzionare, il suo 

rapporto con la gestione del po-
tere poMtico ed economdco. 

Se questo si facesse, il di-
battito sarebbe certo piìi «te-
s>». e più convincente. E' que-
sto modo di essere concreto del 
P^ito, del resto, che agisce 
®cora una volta nel senso di 
fendere vischioso il dibattito, 
5ÌÌ s<Hnmergere e rendere meno 
®cisivi spiunti interessanti pure 
esistenti. 

Guido CraìBz 

"Iti si sviluppano queste lotte 
® quali prospettive indicano. La 
l®6parazione di questi convegni 
f o n a l i è stata affidata, per 
" primo, ai compagni di Roma, 
P®r il secondo, a quelli di Fi-
^ e e per il terzo, ai compa-
gni di Torino. 

Alcuni compagni del Sud han-® anche proposto di organiz-^ e un incontro specifico sul-disoccupazione e le lotta nel 
Mezzogiorno. 

Per tenere viva quest'area 
wutica, questo terreno di ài-
^h to e d'iniziativa è neces-

affrontare il problema dei 
^ z a di comunicazione apren 

® confronto c<m quelli esi-.pili o meno legati alla 
^ v a sinistra (quotidiani, rivi-

• radio), avviando da ora la 
^^ssione suUe possibilità, ca-
j f ^ t i c h e e contenuti di una 
jii j^azione di carattere na-
j^^er sostenere queste inizia-
l e ^ sottoscrizione naziona-

va sviluppata con la 
i sollecitudine inviando 

raccolti ai Comitati pro-
questa assemblea na-

t/®'' fare il punto sul dibatti-
'Wnfi^^® iniziative proposte, 

ha deciso di ricon-
• ^ ^ o ^ " ^ fine del settembre 

I compagni di NSU 

Metà politico e metà meccanico 

SPECIAt 

Qus t e SCHIO fatografie scattate la mattina del 22 ghigB», dorante fl corteo dei metalmeccanici aeDa »ma Hbnrtma. Qai ved^e attivisti in azioBe contro antonomL Alcani osano i bastoni delle handieiB, altri si erano portati i tetti da casa (foto 1 e 2). 
Nella foto ia basso an giovane antonomo, a terra nel saagoe. 
Ora è in «spedale, isaatonato. L'Unità definisce qaesto episodio nn «allontananiento, senza moine, di teppisti» e ci rimi»overa uer non aver dato pronta notizia defle ritorsi<ml degli autonomi ^ pomeriggio. Noi faremo p i . attamoM, ma toI fate ogni tanta qBalelie moina. Oi? 

Il 5 luglio 1979, a Bari 

Processo al diritto 
di sciopero 

e di picchettaggio 
D idunovo contrattuale dei me-talmeccanici del 76, ha cono-sciuto una fase difficile di lot-ta operaia nel gennaio-febbraio, quando la più grossa fabbrica la FIAT^ sob, non riusciva a scioperare se non nelle ferma-te di 24 ore con picchetto ester-no. 
Così ii 20 febbraio, mentre le altre fabbriche effettuavano fermate articolate, la Fiat-sob era impegnata in un nuovo scio-pero di 24 ore, con picchettag-gio, fin dalla sera precedaite. 
Venti, trenta compagni, ope-rai e delegati FIAT e OM e mi-litanti della sinistra rivoluzio-naria, presidiavano la portineria coltrale, quella degli impiegati, la secondaria, e quella di in-gresso ai lavori di radcoppio deirOM, da cui si poteva en-trare in FIAT-sob. Come dire che niente era presidiato. 
Un centinaio di « signori del crumiraggio» entrò in fabbrica tra le 2 e le 4 di notte. Ci fu tra i crumiri chi non esitò per entrare a scagliare pietre con-tro i pochi picchettanti, o a scagliarsi con la macchina co me fece nella tarda mattinata il direttore della FIAT, ferenco 3 compagni che dovettero farsi medicare in ospedale. In segui-to a queste violenze nel giro di im'ora, il picchetto si rafforzò di delegati provenienti da tutti gli stabilimenti della zona indu-striale e dell'intera OM — che in una breve assemblea — ceci-se di modificare l'articolazione delle fermate interne per garan-tire una massiccia presenza al presidio della FIAT-sob. Ma la direzione FIAT non si diede per vinta; la sua strategia di pro-vocazione raggiunse l'apice nel tardissin» pomeriggio, quando cominciaronq ad affluire davanti ai cancelli, ingenti pattuglie ci carabinieri. Fino ad allora i tutori dell'ordine padrwiale si erano limitati, con la loro pre-senza davanti alle porte, a ga-rantire che avesse libero corso, il « diritto » al crumiraggio, e al ricorso alla violenza della stessa gerarchia aziendale, omet-tendo naturalmente di interve-nire davanti a quel tipo di vio-lenze (non risulta tuttora, alcun procedimento giudiziario a ca-rico di capi, crumiri, né dello stesso direttore FIAT). 
Da quel momento in poi do-veva essere garantito a tofsi-gnori l'uscita dalla aziend'a ter-minato il periodo di lavoro (cir-ca 15-18 ore di presenza inin-terrotta in fabbrica). 
Così, mentre U picchetto svol-geva il suo normale lavoro di presidio delle portinerie, ccm-tro i pochi crumiri rimasti, e mentre si avvicinava l'orario di entrata del turno di notte, si sente circolare la voce che tut-to quel personale di agenti (in-tanto era anche arrivata la ce-lere agli ordini <ìel dott. Ono-rati) era arrivato lì, perché i picchettanti avrebbero impedi-to ai crumiri di uscire di fab-brica. 
Attorno alle 22, parte l'azio-ne militare dello < stato demo-cratico senza alcun preav-viso, i picchettanti sono cari-cati, manganellati, inseguiti dal-le camionette e dai candelotti lacrimogeni. 
Vffligono fermati dei compa-gni, tra cui s<^attutto <flperai. 

delegati e due segretari FLM. 
Vengono incriminati txenta com-
pagni, tra CUI una decina circa 
di operai e delegati e gli altri 
militanti della sinistra rivolu-
zionaria, per «minacce, violen-
ze, danneggiamento, lesioni e 
resistenza ». Sulla testa di ognu-
no pesa l'eventualità di -diversi 
anni di galera. 

Ma la segreteria FLM. la se-ra stessa, trova il t e n ^ e 1' cqjportunità di emettere un co-municato, in cui l'unico fatto saliente della giornata di lotta di venerm 20 febbraio, viene individuato nelle violenze che avrebbero commesse gli « estre-misti » di Lotta Continua. 
L'attivo dei delegati metalmeCT canici del 23 febbraio sconfes-sa duramente questo comunica-to e impegna il vertice EX.M ad indire uno sciopero provinciale dei metalmeccanici, con un con-cenfcramento davanti alla FIAT-sob. D 25 davanti alla FIAT-sob ci saranno migliaia di me-talmeccanici agli intenti « val-lettiani » mai riposti, della di-rezimie FIAT, e allo « scelbi-smo » mai morto della questu-ra. Gli operai della FIATlsob usciranno in massa per andare all'appuntamento in cui li ave-vano chiamati gli altri metal-meccanici. 
La vendetta, si dice, è im piatto che si serve freddo. Oggi a pili di tre anni da quella fase dì lotta operaia, qualcuno vuole prendersi la rivincita sui prota-gonisti di quelle giornate. Una rivincita però che non guarda solo al passato, che non vuole solo chiudere un c<mto rimasto aperto, ma che intende segnare a favore del potere padronale un punto che giochi e pesi pro-prio nella situazione odierna. P « questo è necessario che il processo del 5 luglio rappresen-ti un'occasione di discussione e di mobilitazione operaia, dentro e fuori le fabbriche, con l'obiet-tivo non solo del proscioglimen-to pieno dei compagni incrimi-nati, ma anche della messa sot-to accusa del sistema padronale, in particolare del regime FIAT e del potere poliziesco. 
Non a caso il capo in testa dei testimoni a carico dei com-pagni, è il dott. Antonio Ono-rati, capo della mobile di Ba-ri, responsabile di continue per-secuzioni nei confronti dei com-pagni che abitualmente sostano a piazza Umberto, e recente-mente protagonista di un caso giudiziario per cui è stato de-nunciato ed è detenuto nel car-cere di Turi, sotto accusa di « favoreggiamento e attività il-legali j>, tra le altre quelle del-le bische clandestine. 
Segue nell'elenco dei testi a carico, il dott. Nunzella Angelo capo della Digos. di quell'uffi-cio responsabile di aver omes-so le prove che accusavano i fascisti assassini di Benedetto Petrone. 
D ^ o di lui, altra « perla » di testimone, viene il direttore del-la FIAT; che il 20 febbraio 1975 rovesciò sotto la sua mac-china, con cui sfondò il pic-chetto tre operai, anch'essi og-gi incriminati. Un bell'esempio complessivo di «legalità e de-mocrazia ». 

Marcello Pantani, imputato n. 7; Beppe Casncci, imputato n. 12 
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SUL GIORNALE 
DI DOMANI 
Pietro Villa, confìna-
nato a Capizzi, un 
paesino della Sicilia, 
racconta la sua gior-
nata. Il maresciallo 
e il vice sindaco del 
paese dicono la loro. 

Nel paginone: Mar-
zo-giugno 79; quat-
tro mesi di indisci-
plina e assenteismo 
all'Alfasud di Po-
migliano d'Arco. 

Mai più in 
isolamento 

Oreste Scalzooe, dal carcere, 
in una lettera pubblicata soli' 
Espresso, ha scritto che Lotta 
Continua si augura il fiorire di 
mille Joachin Klein e Bommi 
Baumann. Vorremmo, conoscen-
done la storia, aggiungere il 
nome di Astrid Proli. E che dì 
questa storia se ne tenga con-
to nei dibattito aperto sull'am-
nistia. 

Astrid Proli è nel carcere di 
Preungsheim di Francoforte. 
Nel 1969 era in stretto con-
tatto con Andreas Baader, Ul-
rike Meinhof, Gudrun Ennslin: 
assieme lavoravano in un or-
fanotrofio. nella prospettiva di 
sviluppare l'autonomia dei ra-
gazzi, di metterli in condizione 
di vivere in normali case e di 
scegliersi l'apprendistato che 
più a loro confaceva. Dopo 
l'incendio alla Kaufbaus, un 
grande supermarket di Franco-
forte, per il quale furono e-
messi mandati di cattura nei 
confronti di Baader, deUa 
Ennslin e del fratello di Astrid, 
Tkorwald, li aiutò, appunto 
« come si aiutano dei fratelli ». 
Per averli ^aiutati come fra-
telli » Astrid venne imprigio-
nata, e da quel giorno fu in-
dicata tra i « membri fonda-
tori della Rote Armee Frak-
tion ». Fu rilasciata dal car-
cere nel '74, per una malattia 
che la teneva in costante pe-
ricolo di morie. Da quel mo-
mento non comparve più nette 
cronache del terrorismo tede-
sco, fino a quando non fu tro-
vata, quattro anni dopo, a Lon-
dra. dove viveva e lavorava, in 
una officina meccanica, sotto 
il nome di Anna Puttick. Senza 
l'aiuto dì « reti clandestine », 
aveva ripreso in mano la sua 
vita. Allora dichiarò: «Tra la 
politica della clandestinità ar-
mata e la prigione esiste un 
rapporto, vale a dire l'isola-
mento. Questa politica porta 
ad un quasi completo incap-
sulamento delle persone. Non 
voglio più vivere come allo-
ra, come di mia volontà non 
andrei mai più in galera. Quan-
do mi trovo isolata dalla gente 
io non posso vivere, non posso 
svilupparmi, non posso cam-
biare ». Nonostante i tentativi 
dei suoi avvocati inglesi, l'In-
ghilterra ha permesso Vestra-
dizione di Astrid, forse grazie 
alla vittoria di Mrs. Tatcher. 
Ora si tratta di vedere cosa 
intendono farne le autorità te-
desche — che hanno sempre 
più perfezionato, soprattutto in 
quest'ultima fase, il principio 
di « non fare prigionieri ». Ora 
hanno in mano Astrid, esempio 
vìvente dì una « vossibilità di 
ritorno-», meglio di superamen-
to personale della falsa alter-
nativa clandestinità-prigione. 
Che faranno i tedeschi, e noi? 

Libertà 
di stampa 

Lo avevamo detto quando ci 
avevano perquisito (pistole in 
mano) e poi quando ci hanno 
denunciato per violazione del 
segreto istruttorio e favoreg-
giamento delle Brigate Rosse: 
fate attenzione, incominciano 
da "Lotta Continua" per sag-

giare il terreno... 
Ieri contro i giornali e la 

libertà di informazione ci sono 
state altre due gravi azioni 
giudiziarie. La redazione ro-
mana del quotidiano "La Na-
zione" è stata perquisita per 
un'indagine sulla fuga di noti-
zie nell'inchiesta sui finanzia-
menti alla SIR di Rovelli e 
un procedimento penale con-
tro il direttore responsabile del 
quotidiano "la Repubblica" e 
il redattore Franco Coppola è 
stato aperto per « diffusione di 
relative ai nomi di Mancini e 
notizie false e tendenziose » 
Landolfi connessi con l'inchie-
sta Metropoli. 

Reazioni giustamente indigna-
te del direttore del quotidiano 
Eugenio Scalfari. Ci associamo. 

In tutte queste storie pro-
tagonisti e motivazioni sono 
ovviamente diverse, ma non sta-
remo ad aspettare per dare la 
nostra solidarietà ai colpiti. 
Facciamo intanto presente che 
la procura generale di Roma 
ha impugnato la sentenza di 
assoluzione « perché il fatto non 
costituisce reato » per U pro-
cesso a "Lotta Continua". 

Storia di un 
funzionario 
modello 

Bari, 25 — Su mandato del 
giudice Rinella, i carabinieri 
hanno arrestato nei giorni scor-
si il commissario capo Onorati, 
dirigente dell'ufficio « misure e 
prevenzioni-» della questura del 
capoluogo. Comunicazioni giudi-
ziarie sono state inviate al capo 
della squadra-mobile dott. Ber-
gamo, al capo della Criminal-
pol dott. Ranieri e ai marescial-
li Letizia e De Cesare. 

I capi di imputazione contro 
Onorati sono: « concussione; in 
teresse privato in atti d'ufficio; 
rivelazione di atti d'ufficio c 
diffamazione ». In altre parole 
è accusato di aver ricevuto 
tangenti dal mondo delle bische 
clandestine, in cambio della 
protezione sui traffici dei boss 
della malavita locale. 

Anche agli altri funzionari so-
no state notificate le stesse ac-
cuse, esclusa la « concussione:». 
In seguito alla stessa inchiesta 
sono stati arrestati Antonio Ge-
novese, detto « Macchinette », 
personaggio di riV-evo della ma-
fia barese, ed alt-ri personaggi 
minori del mondo delle bische. 

Al di là del clamore suscitato 
dal fatto in sé, è importante 
sottolineare il legame tra que-
sto episodio con gli ambienti 
dello squadrismo fascista a Ba-
ri. Già Ufi anno fa,, un'inchie-
sta del giudice democratico Ni-
cola Magrone, aveva provato i 
legami inequivocabili, tra i fa-
scisti assassini di Benedetto Pe-
trone e il racket delle bische: 
un i-ntreccio di interessi le cui 
tracce portavano, al sequestro 
(e al probabile omicidio — da-
to che il corpo non è stato più 
ritrovato) del ricchissimo com 
merciante Enzo Marino, rapito 
due anni fa. 

Un racket, questo delle bi 
sche, molto esteso e radicato 
tra gli illustri esponenti della 
Bari commerciale. Qualche an 
no fa, al Circolo Unione, furono 
scoperti e denunciati eminenti 
cittadini, mentre praticavano J. 
gioco d'azzardo per centinaia 
di milioni. Fra questi lo spe-

culatore edile. Rossi, il quale 
mentre teneva i stioi operai in 
cassa integrazione, giocava i 
soldi delle sovvenzioni pubbli 
che al gioco del « baccarat ». 

Il sostituto procuratore che si 
occupava del caso Marino, ven-
ne lentamente a capo di questa 
rete mafiosa, e istituì un pro-
cesso contro alcuni noti missi-
ni ed esponenti del potere lo 
cale. Un processo, che date le 
protezioni in gioco, si è risolto, 
qualche mese fa, con pene mi-
nime e assoluzioni. 

Oggi altro colpo di scena: 
l'arresto di Onorati e di altre 4 
persone, la denuncia a circa 
70 tra biscazzieri, giocatori e 
poliziotti. In attesa di vedere 
se vincerà il tribu-nale di Bari, 
0 la legge della mafia, ci li-
mitiamo a fornire alcuni dati 
sul curriculum di «tutore del-
l'ordine » del comm. Onorati, 
più volte proclamatosi esponen-
te del sindacato di polizia. 

— nel febbraio '76 guida le 
cariche contro i picchetti da-
vanti alla Fiat, e fa incrimÌT 
nare 30 compagni ( processo il 
5-7-1979); 

— nel gennaio '77 guida le 
cariche durante un concerto di 
Jerry Mulligan; 

— Z'8 marzo '77, guida le ca-
riche contro le operaie licenzia-
te della Hettemarks. In matti 
nata aveva provocato il corteo 
delle donne; 

— sempre in marzo, guida le 
cariche contro i disoccupati al-
l'ufficio di collocamento. 

Era uno dei responsabili 
Catanzaro, del controllo di Pre-
da, Ventura e Giannettini. 
Nico Cirasola e Lucia di Roma 

La lapide 
di Sezze 
Romano 

Sono passati tre anni dalle 
elezioni del 1976. Lo stesso 
tempo è passato dall'assassi-
nio di Luigi Di Rosa e dal fe-
rimento di Antonio Spirito, mi-
litanti comunisti uno nel PCI, 
l'altro in Lotta Continua, .da 
parte delle squadre assassine 
di Sandro Saccucci. Quei gior-
ni sono rimasti indelebili nella 
memoria dei militanti forma-
tisi nei primi anni '70. 

A quella morte si lega la 
morte di tanti, troppi altri com-
pagni; a quella morte si lega, 
anche un modo di essere anti-
fascisti. Quel modo di essere 
antifascisti perché l'antifasci-
smo era vissuto dai militanti 
e dalla « gente »: quel modo 
che portò i comvagni, la gente 
di Sezze ad occupare la sede 
fascista locale richiedendo che 
fosse trasformata in centro 
sociale: quel modo che portò 
1 compagni, a Roma, a difen-
dere la tenda dei disoccupati 
a piazza Venezia dagli squa-
dristi missini. 

Da allora il tempo è pas-

sato. Le strade prese dai fa-
scisti che parteciparono a 
quella tentata strage sono tri-
stemente note. Alcuni sono sta-
ti « graziati », ancor prima di 
andare in giudizio, altri sono 
incappati nella logica di guer-
ra (peraltro da loro non solo 
accettata, ma praticata) della 
vendetta e del colpo su colpo, 
perdendo la partita per sem-
pre. Altri hanno dimostrato fino 
in fondo il loro essere fascisti 
chi rimanendo ferito in un con-
flitto a fuoco con la polizia, 
chi rimanendo ucciso nel ten-
tare una rapina per sovvenzio-
nare organizzazioni nazi-fasciste 
che -mai smetteranno di mera-
vigliare per i legami con le 
esperienze che si sono registra-
te ai « tempi d'oro » dèlia stra-
tegia della tensione. La « pri-
mula nera ». il « ricercato d" 
oro », il latitante pagato dallo 
Stato, intanto, per tre anni ha 
girato libero per l'Italia, fa-
cendo credere ai nostri in-
genui (?) servizi segreti di 
essere ora in Spagna, ora in 
Germania, ora in Argentina^' 
Ora si sa, per sua ammissic^^ 
ne, che è sempre rimasto in 
Italia, a dare una mano a co-" 
loro che, di lui. hanno fatto 
il simbolo da imitare, a dare 
una mano a quei tessitori di 
trame che rimangono, da oltre 
dieci anni, imprendibili. E quel-
li presi hanno buon gioco a 
fuggire. 

Ma cosa è successo a Sezze, 
in questo paese arroccato su 
una collina, la cui tradizione 
di sinistra della gente è sto-
rica nella pianura pontina e 
nel Lazio, da quei giorni e 
difficile camrlo. I giornali han-
no parlato del dolore della ma-
dre di Luigi, della gente che 
lo conosceva perché era un 
ragazzo del paese, della deli-
bera approvata dal Consiglio 
comunale che chiede ai giudi-
ci di fare giustizia (i giudM 
si sono riservati « l'acquisizio-
ne agli atti»: della delibera 
o deila giustizia, non si sa). 
Ma il paese è ancora lì, con u 
lavoro nei camni, con le <car-
ciofate » del Primo Maggio che 
fanno competere le coo^ratì-
ve, con il suo spasseggio» 
domenica, con le sue decine 
di lapidi in ricordo dei cadati 
delle varie guerre e della Re-
sistenza. 

Al « Ferro di Cavallo », dove 
fu ucciso Luigi, ci si continua 
ad incontrare; molti sono 
vani, alcuni erano amici ai 
Lutai. 

Un po' di fianco, quasi na-
scosto, il monumento eretto sul 
posto dm>e Luigi è cadiOo. 
Porta ancora i seani dell'atten-
tato del 3 iHolin del 1977: ni-
cune Ipttere sono cadute. Sulla 
bnie di marmo è rimasto un 
rrede: è auél che resta di ciO 
eh" in v-na statua. 

Sulle lettere rimaste, a beva 
di nnrti «ffp/rbera comunale 
è statrì s^riHn rrm vrnic.e rie-
ra: «lo-m-mo Di Rnsat. 

Nessuno l'ha cancellata. Aneelo 

NEI GIORNI 28-29-30 GIUGNO PER »-
PRIMO FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DI POESIA, SU LOTTA CONTINUA IN-
SERTO DI QUATTRO PAGINE. «QUO-
TIDIANO DI POESIA » 

SUL GIORNALE DI DOMANI 
UN INTERVENTO DI 
FERNANDA PIVANO 

Quotrdiano - Spedizione m abbonamento postale Gruppo l - . t , Direttore: Enrico Deagl io • Direttore responsabi le: Michele Taverna - Redazione: via oei Magazzini General i 32 /a . Telefoni 571798 5 7 4 ^ ' . ^ j ; 
5/8371 Amministrazione e diHusione: tei S-<. i -08. ocp 'i. 49795008 intestato a "Lotta Cont inua" , via Dandolo 10. Roma • Prezzo all'estero: Svizzera fr. i i o • Autorizzazione: Registrazione ael Trio" ^ ^ 
Roma numero 14442 dei 13-3-1972. Autorizzazione a giornale murale d e l Tribun.-\le d i Roma n. 15751 del 7-1-1975 - Tipografia: < 1 5 G i u g n o » , via d e i Maaazzini General i 3 0 - Abbonamenti : Italia Q^ntiisn^" 
S e m L. 15 000 - Estero anno L. 50.000. sem L. 25 000 - Spea. posta o rd inare , su richiesta può essere effettuala per posta aerea • Versamento da effettuarsi su eoo n 49795008 intestato a Lotta 
Concessionaria esclusiva per la pubblicità: Pubhradio. via San Calimero 1. U . iano - Telefono (02)5463463-5488119 


	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0001
	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0002
	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0003
	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0004
	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0005
	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0006
	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0007
	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0008
	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0009
	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0010
	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0011
	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0012
	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0013
	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0014
	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0015
	LOTTA-CONTINUA_1979_06_26_137_0016

